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SIGNIFICATO 

DE  I COLORI 


DJ  fvlfio  telleGkjno 


Di  nuoyo, con  Comma  (jUsgenza 
“ ^ , jriQampaia^  ^ 


IN  rSNETU^MDXCr, 


/i^frefso  AiUhde  BondeUi 


Jl color  P^erdee/ferridutto  a niente 
Jf{mofira  , il B^ffo  ha  poca  ftcurc^it , 
JlJ^ro  haHfuo  -polerpien  di  matte'^7^  , 
llSianco  hafuo  appetito  tooglie  jpente^ 
Jl  Giallo  baia  IperanT^arinafcente  » 

Copre  il  T aneto  in  fe  faggia  fcioccheT^, 
Il  Morel  morteper  ^mor  dijpre's^'^p 
r Chi  vefle  Beretthi , gabba  Ingente. 
.Amorofo  piacer  ha  l’Incarnato 

il  Mifchio  moflra  bigp^ria  di  tefla , 
llTorchiohailpenfter  molto eleuato , 
chi  ha  fede,  e ftgnoriad(^ó0ifìvefla , 

L .Argentino  dimoiìra  e^er gabbato  , 

*Al  Verde  dal  poca  j^eran7^arefta.>.. 


TAVOLADE  L L E C O S E, 

che  in  quefta  operetta  li  contengono . 


ITa^o  detto  il 
I ^nthìracmo 
I è color  neroì 
BarbOfiltofar- 
fila  barba , è un  far 
onta  alta  natura  , 
Barba  hiancha  chi  portò 
fico  nafcendo , 
Beretìno,qMafi  bar  alino 
Berette  rafie  perche  ' fi 
portino. 

Biancheggiare  tante -pa- 
le qudto  àirytUama  l 
Bianco  color  come  fujfe 
chiamato  app  reffir 
antichi . i 

Bi'gT^rìè  -poce  greca, 
Boccatio  perche  vefli  no- 
di torchino. 

Caialetti  di  purpufa  fi 
coprono . 

Cani  chifufiero  in 

ma. 

Cani  de pa fiorì  denno  Ofi 
fere  bianchi 

Capelli  lunghi , fegno  M 
lieto  cuore  , 


Capelli^  iltofarfi  i capete 
ti  è un  far  onta  aliano 
tura,  ;> 

Carette  antiche  dMe  do 
ne,  diche  erano  copet 

tCJ  , 

CaualU  leardi  imhuonK 
CaualliPoglhno  fjauere 
poco  di  rojf C'Sega  -, 
Galena  arpìa  che  denoti. 
Cenere  fu  le  Ietterei  è Uà 
le  augurio. 

Cbaronte  d'onde  fu  toltè 
'daVìr,:-- 

Charta  bianca  madata'-. 
Codice  perche  di  verdejó 
giallo  per  la  piu  ficuò 

pre. 

Color  dì  oro,  qual  è. 
Corone  amiche  erano  (& 
bianca  fafcìa . 

Croceo  colore. 

Diana  perche  co  gli  fti» 
uadetti raffi . 
Tattioni  antiche  eran» 
quattro, 

fauilla  per  fiìnHllanoni. 
f z bene 


r ^ V 0 i sA 

^"hénéMsòìl  Tetrarca,  ■ Sacerdoti  di  ì fide  ueflmi' 
Werrugineo  colore y^ual  ' nodi  torchino  non  dì 

fia,  bianco . 

Cramàìa  donde  è detta.  Scarpe  bianche'^e^ò  di 
Cxame7^ap&  lamorte  feruitL 

come  dimoflrMQvgli  Seutojenga  gloria  codne 
i;  -Crìmine fi.  ; ; fia  detto,  da  Fir. 

Uifcmbmo , tolor  m-  sepolture  antiche  '•Ài  che 
chino.  fì,adornauàho . 

Jnfmtìato  libro  de  legi-  SfauHkr  per  - fcintìllare 
fti  iperche  fi  leghi  in,  non  bene  uiò.d  Tetrar 
cmienegto.  xai  c* 

Znteocolore,.  . SmeratàineUèjepoburei.. 

2<(eue,denotapdCdf€cre  Smeraldo  trouato  nella 
to  fepoltura  di  TuUiola,-. 

OrhauiUanoche  cofaè  Sognarfìdiefierrajofi- 
TapagdllOfècofamefiif-  - gnifica  tribalatme,  . 

filma.  ■>  S^dad  noni  di  che  color 

Terfo  color  quali,  la  prima  fiata  uefliti 

Trafino  color.  .andauano  alla  guerra, 

perche  fi  ueflim  di  Soldati  Tirreni  uefiiua-^ 
rqffb.  no  di  bianco. 

7{ema  bianca.  . Spofar  le  mogli  morte  di^ 

^pfa  incarnataprima  e-  che  era  coftumc. 

ra  biaca, e perche  cau  Taneo  i linguaGreca  che^^ 
fa  pigli  aff ? colore . co  fa  denoti. 

I{pfib perche é portato  da  Thalaffic.o  color  quali  ^ 
( foliati.  T or  china  pietra. 

Apuano  non  è leonato  C6“  T ofarft  è far  olir  agio  akì 
t me  molti  credono.  la  natuta. 
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Tofatft  ftgnifìca  hauerp  yeli*^  di  corotto  appref^ 
dato  il  fuo  bene.  fo^  Licij,  i > 

Vedono  uefliuano  di  bia-  Vefie  bianca  coìnes'intt 
co.  a-  . da  appreso  Moftiale 

Ver  deramo  color, perche  Vefli  da  corotto  appreso 
toftè  detto , ’ > M Grecii' 

Venere  perche  co  l ifliua  Vodo  di  mutar  color  ne  li 
^ letti  rojji.  . habiti,è fcioche':^:(a.  - 

Veneto  color  qual  è.  Folcano  donde  è detto  . 

2L  SJG'hlJPlC.ATO  DE'  MJlZZÓLlt 
ài  herbe, ^ altre  molte  cofe,  p toUe,  o dal  colore^ 
0 daitodare,o  dalla  natma,e  uirtu  fua  naturale jO 
da  qualche  efleriore  effetto,&'  affetto,o  fmìlitH' 
dine  di  noci, come  farebbe  a dire. 


A dio,  umore  fporcof 
epug^lente . 
Amandola,  moraro, 
cioè  amando  il  mio 
cuore  muore,  o mori^ 
rd . 

,Anaran'go,operona , a- 
more  non  conueniente 
ad  ambe  le  parti . 
,Anefi  f coperti, amor  e sd 
T^a  mal  affetto . 
^netOydolce  amore , e fe 
gretOyécaflo,  & bito- 
nt^pne , non  lafciuo. 


nèuergognofo . ' 

,Anime  di  frutti,  depde^ 
' rio  di  moflrar  ilcuór, 
e farft  conofcer-  nelle 
uifcere,o  dar  fi  tutto, e 
per  tutto,  nò  folamete 
nino, ma  dopala  difpo 
fitiondelcorpo,e  cui  fi 
manda. 

,Anello,darla  fede,  a cui 
fi  manda. 

^ quila,o  penna,  fignorì» 
le  concifpifcen'ga . 
.ìÀrf  ichiocchij  aiutati  ai 
t 3 meglio 
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mtglìo  che  puoi. 
lAfcenfto , fignifjca  agli 
afanni , cerco  rime- 
diotcrifloro , 

Baccarà  i non  temere  nè 
inuidia,nè  maledicen 
' tiademaletioli. 
BafalicoJo^ettOj  e gelo- 
. fta. 

Bede tumore  troppo  fcor- 
tefct  e villane  fio. 
Bertonega , ninna  co  fi  è 
. piu  manifefla  , herba 
i di  cui  fpecìe  fonoyga- 
rofali. 

Boragio  herba, ò fiorita- 
more vniuer file  non 

- a perfina  certa. 

Brefia  dimele,  ouerol'a 

pCiche  la  fa,dettapec 
chia,fignifìca,picchìa 
pure, cioè  batti,[id  fai 
do,  che  vincerai. 
BrognioU,non  fi  può  adef 
fi. 

Bufijo  fiuina,eruda,fiac 
dar  da  fo  gli  tradirne 

- ii,etejfere  rude, e firn 
plice  in  amore  . 

Calamo^Òipoterfì  nafio 
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derechenonfifippia» 
Campanello  fior  i amore 
à tutti  noti  fimo,  ma 
fin'ga  infamia. 
Cane,donar  cane,  è far  fi 
fihiauo  à cui  fi  dona . 
Caneuo , dico  che  non  vo 
impa'gp^rmi  teco  > 
quafi  che  non  vuole. 
Canna,o  calamo,  nonpo 
ter  fi  na fionderò , che 
non  fi  fippia. 
Capponi,o  galli , cioèpcn 
ne , fignifica , guarda 
non  MntaSìi , non  ti 
[copri fli. 

Capparitcappara,  di  far 
che  appari  l'amore  ef 
ferverò. 

Cappe , 0 freghe,  fpoleti, 

- amor  coperto,e  fecreto 
C arare,  carobbe,nÒèda 
fidar  fi  dimoltofciuma^ 
brauarie,promi[- 
fioni,emilantarìe . 

C a fila , l'amor  nuouofpe, 
ge  il  vecchio. 
CaHagna,o  fogliato  frut 
to,  onci  rigato,  amor 

preme. 
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prem  e t £ àmie  occul- 
tam  ente  ifef che  non 
fe  ne  gode 

CanaUetta»  ragno, grìlloy 
• rana,  amore  inHabì- 
le,eyago. 

Cauli,  amor  troppo  fior- 
tefCteirìUanefco. 

Cecì  d'ógni  color,  fìgnì fi- 
ca gran  defiderio  delta 
cofa  amata. 

Cbalta,  cìoèifhla  dell’ a- 
uttmno , amor  tardo 
, ma  anche  in  tempo  è 
f degno  di  honore. 
Carta  bUnca,fa  come  tì 
pare,o  pace,o  guerra. 
Chiodo  amor  fermo , e 
/aldo , e quafi  ancora 
ft  dica, oìme,  che  odoì 
che  fi  dicci 

Cocomero  neUayoee  Me 
Ioni. 

Cordella,  o cordono,  il 
cuor  di  eUa , e il  cuor 
dono . 

Cordono,  il  cor  dono. 
Cipolle,  che  fii  da  piange 
re,elagrtmare , 
Ckroìteila, detta  herba 
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rofa,preHoneUàprt- 
maconditione  tome» 
rdl’amortt^fire. 

Codogno , 0 foglia , o po» 
’moygrojf dani  aria, ehi 
moftranon  intendere , 

Colomba,o  penne,paura 
grande  di  non  eff^re 
/coperto..  • . 

Confetti  bianchì, dubbii 
d’inganni. 

Coralli,  quafi  accorati. 

coriadrof toperto,  andar 
fempreco  cuor  aperto, 

Coriandro  coperto , an» 
dar  fimuìatamente. 

Corno,cor  non  ho, perche 
e tuo,  & nelle  tue  ma 
ni  è flretto. 

Corona,  cor  no  bachi  la 
manda  ,già  hauendo» 
ne  fatto  dono  a cm  fi 
manda. 

€oruo,opena,il  cor  mio 
"pi  ho  dato. 

Cri  fi  allo,  mài  vedriolh. 

cuprefio , amore  non  pu- 
ro , ma  tenere  ipiedi 
in  due  [carpe. 

Drago  herba,  amor  fco» 
t 4 ptrto 
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■ -fettOfer  colpa  del. eia 
“ cero 'amatore, 
Ebeno,flà  qttetOy  dormi y 
’fimitlacfje  co  fi  è bene, 
Ébfy  amor  finto, 
Falcone,  o penna , fallo» 
cioè  fallo»  come  hai 
- .prò fallo  » come  hai 
promeffo»  no  mancar 
' di  fede  . 

Farfalla,  beflia  ìncofide 
rata  » che  core  volontà 
-riamente  alla  morte. 
FafianoyO  penna»ègmfla 
a.lacQda..al  fa  Ciano,  fta 
mofeoperti  » l’amor  no 
ftroèdiuolgato.  ; 
FafolliingranOyO  in  tega 
la,ftgnifica,  adio  bel 
.Miffere,o  bella  Madò 
nata  me  l'hai  pur  a"^ 
folata. 

Faua,  0 grano , o tegola» 
fignifica  fattola,  cian 
eie  faua , cioè  fa  pur 
glifattiiuoi»  ua  pur 
cheto  ti conofeo. 
fefla  jpromiffione  di  be- 
ne,egioia. 

Figaro»  foglia  e frutti  » e 
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ficomoro  » amor  car^ 
. ’Jtialìefolamente,  & in 
honeflo  fignifica  . ; 
Fin  occhiyinganni,  fi  noe* 
thi  are, ingannar  e ,co~ 
me  jpefio  cicuta,gìra~ 
gretti  pareno  finochi» 
F or  mento, 0 grano,  oher 
- ' ba»bnonafperanga  di 
'..goder  fi. 

¥ra(fino,fignifica  ira»si- 
nofcioè  in  fieno  fecretO 
e nel  cuore. 

Fongbi,  non  ti  fimarrire, 
afipettapur  che  in  una 
notte  nafice  il  fonte  .'y 
¥ufiaro,e  fufio , confusio^ 
i pe  non  fapere , che  si 
cr.edere,ma  dire  fu^fia 

• ròyfiempre  fidele,.fu  so 

il  medesimo  in  amo- 
rete  fede.  < 

Fufo,  e fufaro, confusione 

• no  fdper,che  si  creder 
ma  dire  fui  fon  sepre 
fidele,fu,farò  Urne  de 
simo  t amore , e fede, 

Gdbarì, andamenti,  mal 
to  contrari^,  alla  e fpet 
iamne»efperan-ga. 
Gara- 
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Garofali  ^amor  nuouoy 
il  qual  caccia  il  primo, 
Gefmanit  rofmarinoi  e 
tutti  li  fiorì  feriT^  mai 
far  frutti^cgme  rofct  gì 
gli,  [ìgnificano  amore 
gittata  uìa  da  cui  mai 
no  filpoffono  afpettare, 
fé  no  nane  dimoflratioi. 
Ghirlanda, girando  la  co 
fa,voltandola  bene,ri 
uolgendola  /e  loiroua 
rd  buonfeflo. 
Cìalio,fperaT(a,  e ccrteg^ 
ga  , già  che  fi  vede^, 
qua  fi  già  lo  ho,  cioè 
fon  quafì  giunto  oue 
giunger  bramo . 
Grande, amor  e con  capei 
lo, amoro, cioè  con  in- 
famia. 

Glande  fenga  capello,a- 
mor [coperto,  è noto  à 
tutti , 

,Cigli , amor  gittata  via, 
da  cui  mai  frutti  non 
fi  pojfono  a (f  ettaro, Ji 
no  vane  dimoflrationi. 
Gìneuro , amor  nociuo , 

. ilqual  cofta  caro , & 


0 L a 

con  infamiO'J 
Gioia , allegregp^,  e fe- 
fia,e  felicità  in  amore» 
Gramigna,  falàexT^a  d^ci 
more , e rinouamente 
al  difpetto  di  ogni  co- 
trarietade . ' 

‘Hodera , amor  lafciato, 
& abbandonato , & 
inuecchiàto , come 
luoghi folitarq  quella 
fi  [panie,  & quafi  di- 
ca,^ era  anch’io  già 
qualche' cofat  eco . 
Herba,rofa,  prefio  nella 
prima  conditione  tor- 
nerà l’amore  nofiro.  , 
lndma,fec  reta  paffione, 
& amaritudiae  d’a- 
morcj) . ■ 

Lattuca,buon  princìpio'» 
Lauanda , rimetter  l’in- 
giuria,quafi  lauando- 
la,o  kuandoliL» . 
Lauro',  e mirtella , bella 
copia  di  amanti, e be-* 
ne  unita,  che  dà  buon 
odore  fe,  efama,come 
cinfegna  Virg,  nella 
feconda  Egloga  , , 

làuro, 
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ZaurOyquafi  lauorato,  bi 
fogna  lauorare , mdu- 
flriarft  coWìngcgno  di 
£ mtu  in  amore  far 
dal  canto  fuo  ogni  per 
for^o  . 

Lentifco , troppo  delica- 
te'^^^efofìidiofa  cbn 
uerfatioae . 

Lepore^o  peli^pauragra 
de  di  no  tfìer  fcoptrti, 

Leuortift  j primo  amore, 
fchietto,puro,Jempli^ 
ce, f colombino , 

libro  recuperatione  del- 
la per  fona  libera . 

^principio  defraudi,  in- 
ganni,& arti  ^ome  il 
lino  è la  prima  caufa 
de  reti . 

louitiHn  herba,o  in  fruì 
ti,amore  amaro,poco 
dì  bine  p molto  amaro. 

Maggiorana,  maggiore 
amoredidì'indi. 

Meduifchino , mal  tradi- 
mento^ ' 

Maina , la  co/a  damar 
Tf  amale , 

Mdega^'amm^ebdk^ 
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•ga  tua  mi  lega,  e mi 
slega. 

Meloni, ':^ucche,o  cocome 
r i in  foglie, € in  frutti, 
/gnifica  ptua  fcioccha 
ria,e  da  pocagginehai 
per fo  quello  che  con f e 
gtiito  hauerefiijfe  non 
fofli  flato  meienfe . 
Menta, qua  fi  filameta,e 
duole  di  no  ejfer  con- 
tro cabiato  in  amore. 
Miglio, hauertrouato  me 
glio  che  prima  ì amore 
Mirafole,  voler  ciò  che 
vuole  l'amata  parte , 
Mirtella,€lauro,bella  co 
pia,d’ amanti , e bene 
vnita  che  di  fe  dà  bud 
noodore,€  fama , co- 
me c'infegnaFir.  nel- 
la u-Egloga . 
Mirtella,quafmorta  è el 
la  cÒp  afflane  a cui  fi  dà, 
Moraro  bidco,  cioèofo-. 
glia,o  frutto,  morerò 
cdbucna,e  feda  fede. 
Mofcateilo  vua  , quafi 
mtfchiato  è elio , cioè 
amore  rio  pur  olmate* 
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ner  li  piedi  ì due  fc^rpe. 
Mofche,topiiaraor  fafli 
diofo,etrauagliofo  . 
T'iarcifo  vendetta  della 
foperbia  dì  colui, o co- 
letta cui  fi  manda . 
J^efpoliiO  foglia, 0 frutti 
amore  tardo,  inconue 
niete,e  fperaga  morta, 
"Ingollo, 0 foglia,  0 fruì- 
to,fignifica  le  male  lin 
gue  nuocer^  al  fuo 
amore , 

1^gara,figmfica  .no  gar 
ra,nè  guerrafWa  ho- 
mai  pace  vorrei . 
Oliua,pace,  e fine  di  tra- 
uagUOfO  foglia, 0 frutto. 
Olmo,  figwfica  lo  homo, 
ho  hauuto  ciò  ch'io  vo 
. leuo . 

Or  occhiar  a herba  fem^ 
previua,  memoria  di 
vero  amore, 

Ortica,  amorcaldiffimo, 
che  page  il  cuore,  cefi 
la  pimpinella , co  fi  il 
fior  di  fpine^  ra^a , 
Ortica, hor  ti  caflìga,non 
dir  cofiamtM  feQ- 
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priri  fatti 

Orgo,  0 grano,  oherba, 
hor  giu  fo,cÌQ€  bormai 
lìeuati  giufo  da  td 
p enfierò  tuo  vana, per 
che  nulla  fai . 

Ouo  mondo,troppoti:  fco 
prì,o  ueràmete  vo  mo 
de,epuroin  amarti. 

Ouo  col guf do,  vo  caper T 
to  af petto  ì l te  pò, 

^ il  frutto , e che  dot 
fiamo  vnitì  infieme 

, Hvettamente  in  uno 
medefmo  Ioga,  beehe 
pariamo  dì f cor  di. 

'Paglia' di  bicchieri, fpreg 
giameto  di  pfone  vili . 

Palma , vittoria  contro 
kinffidiede  inimici. 

PanigOfpiu  amico  cuore 
che  mai. 

Parpaglione  ,opolletto, 
tute  inganni  nel  tuo 
parer, e gìudicio. 

Tajfara  àonare,fignifica 
pafiarà  quefìo  male 
influjfoa  noi , horos 
t anta  contr aria , 

PauonejO  penna, beilo  fi- 
ne , 
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ne^e  megli  or  forte  che 
di  primate  felice  rìu- 
f cimento. 

Teli  dì  leporct  pam  agra 
dedi'ejfer  fc&perti. 

Ter  aro, lignifica  per  tuo 
amor  perirò 

Terla,  parla  perla cofa, 
elafciati  intendere fe 
uoi  uederne  buon  fine. 

Ternice,o  pene  di  tal  au 
gelloj  lignifica  y ftdin 
cerueHoynon  ti  lafcia- 
reintenderetuàfaldoy 
e coperto . 

Tero  fruttOiperifcOyC  mo 
ro . 

TerficOffignifica, guarda 
come  parHynd  ti  fidar 
di  tutti,  pei  che  la  fo- 
glia rajfomiglia  alla 
lingua  humanaj’offe 
del  frutto  al  corcye  ha 
molti  occhi , quafì  uo- 
glia  dirCy  flà  in  ceruel 
loyhabbi  l’occhio  a te, 

Tefce  qual  fi  fi  a , e fiere 
prefo  damare  della 
perfona  à cui  fi  mada. 

Tetrofemil'OiamQre  ama 
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roysegaalcu  traflulla 

Tino  , defiderio  di  lecita 
congìuntìone , 

Tiombìno,openay  amor 
fempre  piu  nouOjC  do^ 
po  morte  durabile, 

Tiopa'f  fignifica  pia  ope- 
ra malmeritada . 

Tlatano  , piu  promeffe 
che  fatti . 

Toletta , 0 Tarpaglione, 
tu  te  inganni  nel  tuo 
parerete  gìudìcìo . 

Tù  ma  fOyfign  ificap  iu  am- 
maro che  dokcyrni  dà 
l’amor  tuo . 

Tomo,poni  mo  finefch’id 
nonpojfo  piu. 

Tomo  codognpygrojfola-i 
naria  che moiìra noia 
tederCy  e depocaggine. 

Tomo  ingran ato , afpet^ 
targran  frutto  delfe- 
del  amore . 

TorcellaneyUa  pur  fegre^' 
tOyche  ninno  non  fe  ne 
aùedì . 

Torro,potropl’auenìrey 
quel  che  hor  no  poffo, 

^ualietO  pene)  dolci  ire, 
dolci 
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'-'dolci  fiegnhe  dolci  fa 
- Mi  dolci  parole  dólce- 

■ . mente  intefe,.  , 
IB^aga'^t.o  penne  iviuela 
. tione  d’ amore  per  per 
, fidìa  fife  traditori . 
B^ue, grane  amorofo.fce 
. -pio i€ grùff ilam  . . 

cofa  uà  me 

, .glmanh. 
B&ndinellafO  penna Jin- 
.^-gratìmdmeiauantMft 
loquac^^pmnte:*^  ■ 
^ofelì  ftgnificanù  amor 
' gettato  uia, da. cuimai 
f fruuinou  fi  poffim  a- 
. Jpittare  ,Je.nmmne 
,,;..dmoftratìoni . 
B^fignuplOiOpenaSgiifi 
',m  amor  non  lecito 3 ma 
. deffagernetù  dokrfene 
Bofinarinojgefmmlie  tut 

■ tih  fiori  se^  mai  far 
, -frutti^ come  rofe 3 gigli 
■.■Sgnifi chino. amor  gei 

■.  ■ tato  uia  . da  cui  mai 
■Jruttf  no  fì  poffim  a- 
fpettare  fi;  non- uam  di 
■modratkmif  .come  an 
^..  cofogUq  di ciprefio,. 
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Bufoni  amoròfa  feempìo 
egr^folati^.,  ^ 

]\pueres  rìhamf.  t!  perjo 
amore  * , - 

Budaipet  podeieifauina 
e buffo4caciiaf.4.a  fe 
gii  tmdimenti  & ef- 
fir,£rHd.&iCìoè  firapli- 
. ce.  In  amare 
Salampìdra  amor  cofla 
■ tiffimo_ad-ogni€imeto 
Sale  mmédre  » fignifica 
fpa'^ar  per. matto . 
SalÌ€€tfmfi  alltce  fi  tira 
fottópianpianco.  arte 
Sambmearosgra  .promif 
fmm,maàilafinenul 
la  le  non  Uà  fimo. 
Sapone  , vmficar  le  fm 
* ragioni  è bemffimo,e- 
■ fpurgarfidalecofefal. 

famente  oppo/ìe , 
Sauma,I{uda-3  eBuJfo^ 
jcacciarda  fe  gii  tradì- 
metile  efiere  riidCì  cioè 
femplke  in  amore . 
Scalogne  ipigiìar  fi fp.aff ì 
di  colui  a cni  fi  madano 
SerpìHoycaido  amore,  i!-^ 
qua!  fempre  piu  crefee 
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qmtifoha  piu  caldo, 

Sgar'}^  > di  graue 
offefd . 

SifembrOf  amar  chi  mi 
meritafperche  egli , o 
ella  fi  raffembra  di 
amare  e non  ama , 

Sorbolija  forbirai  ama^ 
ramtte^a  tuo  malgra 
do  quando  fi  ha  la  bot 
ta  del  cofpo . 

Sparefiycoferuarfiin  'fpe 
ragayche  prefio  prefio 
yerrà  cofa  felici ffima. 

SparuìerOjOpeney  caccia 
il  tuo  riuale  e nemico 
fe  non  ti  torrà  il  pan 
di  mano . 

Spelta, fpentajC  fperfao- 
gninofira  fperani^a  . 

Spico  f abbandonare  in 
tutto, eper  tutto  [pic- 
car fi  da  cui  fi  erapri^ 
ma  alligato. 

Strincheffìgnifica  troppo 
aUrigarfiyO  effertrop 
po  altiero  acuì  fi  man 
dano. 

Sufamelli  al  modo  ches” 
Uffa  da  altri  fimilCf 


OL^ 
cioè  ancho  tu  fei fimi 
le  alti  altriyO  altre  che 
dannala  foiayfingen- 
do  amare  non  amano 
T artufole,non  piu  fi  può 
coprire  il  già  occulto 
amore . 

Topi  ymofche, amor  fafli* 
diofoy  e trauagliojo . 
Torta  p mofirar  il  torto 
di  quello  a cui  firn  adà* 
Trifoglio  , allegreg^a,c 
gra(lo  amore , 
Trigoli, amore  pericolifii 
mo,e  noiofo . 

Turchino  fignificagran^ 
degga  di  animo  e pen 
fiero, honeUby&  hon  o 
reuole  e gelofia  della 
cofa  amata  come  nel 
libro  de  colori  del  Mo- 
reto  fi  vede  , doue  fi 
può  pigliar  materia  di 
molti  belli  fignificafi, 
yedriollo,o  vedrò,  o cri- 
si allo,  amore  fedele  a 
farne  ogniproua  qua- 
fi  vedrollo  lucido,e  chia 
rOfCome vetro,  etra- 
fparete  come  chriflallo, 
Fedro  % 
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f^edro,yedi  vedriollo.  Ftta  m jiura , ade^  èiè 

ye'^a  ftgnificet  amore  tempo  da  goderfì  eoft 
occupato  e prefo  da  al  li  fitpoli. 

tri  per  vhio  de  nerni-  Vua  fan  Martino ^glh 
cìt&inuiiia.  é tardi  t che  non  mai  ^ 

yohiprincipht  ma  poco  Zaffranojgaffar  attore  d* 
dura»  altri quelehe mfiro  ef 

yiola'goppa  » IperanT^  fer  rebbe, 

debile , Zaldonìtumorprefio  fcor 

y itCf alligar (f  , & ynìrfi  dato,  & annullato . 

ìfi  wta,e  morte  coll' a-  Zizprallo,o  frutto,  figni» 
mante,  e di  due  vite  ]ica,tace,noitcicciola 
fatta^yna  fola  vita  vn  i re,  cioè  guarda  , come 

ta,  e tolligatainfteme.  parli,o  come  fai , che 
yua  agrefle  ,ajpettait  l' amor mfiro  non  fia> 

tempo.  f coperto. 

'PE1{^CHE  .yiLCFTS^^  yOl  T\A 
fi  dona  va  fior,^  ma  fì>gUa,6  molti  non  hanno 
rifpetto  all'herba,fi fono  fatti  qui  e fiori, e foglie 
informa  di  Tamia. 

Fior campandhyièedi  Piar  di Gi^ht’vcdi Gìglio 
campanello . Fior  di  lino,  inganno  che 

Fiordi  cuffia  hauerla^  èriufcitobenìffimo. 

botta  del  cofpo  efier  Fior  de  rofe  veci  rofe . 
caffo  oue  fi  era  ina-  Fiordi  tofmarinor  vedi 
moreimpatronko,  rofmarino. 

Fior  di  gef  mini, vedi gef-  Fior  di  jpine,amor  caldif 
mìni»  fimo  che  punge  ii  core» 

piot 
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Whrdtjphio  col  ramosa-  peraro. 

more  nouò , non  mai  F-oglm  di  per  fico  , uedl 
piu  fcaldato.  per  fico. 

Fior  giallo, “ì^edi  giallo.  ■ Foglìadipiopa,uedi  pio^ 
Fìorturchino  , vedi  tur-  pa,  - 

chino.  Foglia  di  pomaroyueàì  po' 

Foglia  di  cavagna , vedi  maro  . 

caftagna . Foglia  ' dì  pomo  codognOf . 

Foglia  di cttprejfo iVedi  uedì  pomocodognò. 

- rofmaVino . Foglia  di  raue,uedi  Yaua»s 

Foglia  dì  figaro,  vedi  fi  - Foglia  di  falice , uedìfa- 
garo . lice,  . ^ 

Foglia  di  franino,  vedi  Foglia  di  [pìna^^e,  pre- 
tr  affino  i fio  hauerai  godimento 

Foglia  di  moraro  bianco  de  trauagli  tuoi . - 
vedi  moraro  bianco . Foglia  di  ■gi'gpllaro.,  uedì 
Foglia  dì  nefpoli,  vedi  ne  'gì^pllaro . 

[poli . Fo^ia-  fecca,fii  de  chi  fk 

Foglia  di  nogara,vedì  no  noie  leggieregT^a  e in- 
gara. cojian'ga. 

Foglia  di  ni^ollo,  vedi  ni  Foglia  uerde,defiderio  Ji 
•goilo.  compiacer  l' amate  fia 

Foglia  di  olmo  i vediol-  de  chi  uole,o  d'arboree 

mo,  0 nata  in  terra, pur  chi 

Foglia  di  peraro , vedi  fin  fola  nodicuprefio, 

I L F l Fin. 
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TEOLOGO. 

£ non  potrà  mai  così  vol-^ 
garmete parlare  che  il  parlar  mìo fìa 
da  volgari  intefo,  forfè  vdirò  mol- 
ti colle  parole  di  Quintiliano,  ripren- 
dermii& dire.  Quanto  alcuno  è peg- 
giore yferà  piu  ofcuro,  & diranno  me  ejfere  quel 
Maefro  notato  dalli  Storici^  che  niente  altro  à fuoi 
Difcepoli  infegnana , che  mere  ofcurità  dicendogli, 
gittate  fuori  fchiette  tenebre, ofcurate  li  fenft, acciò 
’pdiatedivoi  dirfìquel  bel  detto.  Ver  Dio  èdottif- 
ftmo , che  ne  pure  vna  parola  delli  feruti fuoi  ho  in- 
tefa  , parmichehomai  perderò  il , mio  proprio  no- 
me, <&  piu  Velkgrino  non^  [ero  addimandàto , ma 
HeracletoS catino  ,cìoè  tenebrofo,  & feranno  infi- 
niti .Agofi,  liqualita  faranno  me,  come  da  quello 
era  ta fato  Marco  Antonio',  co  fi  come  io  niente  ò 
parlajjifò  fcriueffi  ,òinfegna(ft,  fe  non  notti  ofeu- 
re,  & vernali  ad  intendere , le  quali  fufenecefia- 
rio  Delio  natatore,  (cornei  prouerbio)  & come 
maggior  fatica  durajfeno  gl'huomini  in  cauarfenfi 
delle  parole  noflre , che  in  trattare  acqua  dalla  Ta- 
rn ice  . Dall' altro  canto  non  poco  di  confolatione  mi 
forge  ; che  fe  la  fama  mia  in  quejìo  è macchiata , 
folto  prefidie  di  huomini  illuflri , almeno  giacerà 
[tema , come  da  Liuio  nella  prefatione  fuafu  detto, 
haurò  Vintone , & mia  guida , & feorta , gli'nu- 
meri  di  cui  di  forte,  & maniera  tale,  fono  ofeuri, 

A che 
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ehe  dì  cofa  che  fia  implicata  hanno  fatto  prouerhh, 
&migloYÌarò  amceffereinteruenuto  quello  chea 
Crifìppo  interuenne,il  quale  folofapea  firighare, 
& fciogliere  ilgrandìffimo  cumulo  de  fuoifiUogif- 
mi , ^ ancho  Dante  ^lligeri  poeta  volgare  tanto 
nelfuo  dir  fe  inaura  (accioche  vftamoil  fuo 
cabolo ) che  dalli  fuoi  appena  è ìntefo . Mi  era  ca- 
duto dalle  mani  non  so  a che  modo  vn  Sonetto  3H 
quale  piu  per  fcher^  che  peraltro  hauea  ferino, 
&non  tanto  per  contradire  all'oppenìone  del  Sera 
fino,quanto  per  eradicare  la  peruerfttà  del  vulgo, il 
quale  alle  volte  tanto  è largo  in  attribuire  lodi  à mol 
tiychefa  illufìri  innumerabili  Trotagori,  cioè  publt 
ca  molti  per  dotti  come  Trotagora , & nondimeno 
quel  fu  ignoranti(fmo,ad  altri  è tanto  fearfo , c'ha- 
uendoegli  crefe  le  buggie  de  molti  {ciocchi,  non  vuol 
poi  predar  fede  ad  alcun  perito  fe  non  è condir  etto, 
!& piu  che s forgiato , conuintó  , rotto,  è (peg^ato 
dalli  argomenti  Tanto  è parato  Brano  al  vulgo, 
ch’io  fon  Bato  prefio  ad  effer  lapidato  , ma  mo- 
flrandomiadito  con  biafmo  grande  me  hanno  hai- 
mto  per  giocolare , & come  Dione  contradittor e 
alle  buggie  de  ingannatori  Greci  fon  fiato  fcherni- 
to,  & vilippefo . Et  poco  meno  che  Socrate  nemico 
delle  falfttà  volgari  fon  flato  trattato . che  (cornea 
dice  Hefiodo  ) a lattare  vna  vecchia  macchia  , hi- 
fogna  molto,  ^ molto  di  acquai , Lafeio  dunque 
di  dolermi  delli  tempi  miei , nè  tanto  mi  voglio  af- 
fumere,  ch’io  efclami , 0 tempi , 0 coflumi],  con- 
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tio  fia  non  ch’io  fta  prepoflo  al  Serafino , che  puv 
non  fon  riputato  degno  e ferii  accopiato , e pur  fi  sà 
qualfujfe  in  lettere quanto  perito,  ifon  vo- 
glio diluipiuoltre  dire  tacciò  non  paia  effere  ìtl» 
me  quel  che  non  è , cioè  inuidiru . "Perche  non  flà 
bene  lottar  con  morti^  & al  morto  kon  tirar  la  bar 
ba.f'errò  adunque  alla  iechìaratione  di  quelli  ver  fi, 
nelli  quali  ho  narrata  la  proprietà  de  colori , e mo- 
ftrerò  al  vulgo  inetto  e [ciocco , ch’io  non  hofiabili- 
tigli  fondamenti  miei  [opra  il  ghiaccio-,  ma  fortifi- 
cato’l mio  parlare  per  le  auttorità  di  tali  ch’io  pojfo 
dire  me  hauer  molti  e buoni  teflimoni  t fecondo  il 
prouerbio , Ch’io  babbi  detto  nel  principio . 

II  color  verde  ridotto  a niente  dimoierà 
quella  è la  cagione. 

Fy  confiuetudine  apprejfo  li  antichi  ( come  per 
Homerot  e per  Stefano  auttori  Greci, & Dona- 
to nella  prima  Scena  di  Terentio,cioè  nell',Andria 
quefto  attefia  [opra  i funus  prodeo . Benché  cor- 
rottamente carboni  cejpite  viuo . Oratio  in  primo 
iella  Ode.8.  è mani fe fio)  che  offerendo  le  facel- 
le  [opra  li  ,Altari  alli  Dei  ,coUocauanó  la  parte  di 
quelle  fecca  in  vn  legno  verde , ilquale  fujfe  in  vece 
di  foflentacolo,  & candeliero  alle  tede  ardenti. . il 
color  verde  de  arbori  è quello  che  noi  volgarmen- 
te addimanàiamo  verde  [curo,  come  l’Ouidiana 
pho  dimoftra  parlando  del  Papagallo , doue  di- 

*4  3 
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Cc^  .Et  nìger  a viridi  tuttur  amatur  .Aue.  Qutnà. 
dunque  quelli lumìn  ari  erano  del  tutto  confuma- 
ti  dal  fuoco  f & erano  già  peruenuti  a quel  calce  de 
tronco  verde,  niente  piu  di  quelli  da  ejf  ^r  abruciato 
reflaua  .Voco  differente  fu  l’ufo  de  fuccefori  j che 
accendeuan  gli  doni  cerei  in  honore  de  Ili  Dei 
dìpingeuano  la  parte  infima  di  color  filmile  à quella 
vidità  arborea , che  fin  hoggi  fi  conferua  apprejfo 
mi,&  quella  parte  addim andiamo  eflrema  dellcLs 
candela,  ilqual  colore  è detto  verderamo ,fen%a-:> 
dubbio  per  quefle  due  ragioni,  delle  quali  laprima 
è,  che  rapprefenta  il  colore  de  vn  Wpitg  , di  vna 
fronde  verde ,l’ altra  cheèpofloin  cambio  dei  verde 
de  tronco  chefoffeneua  le  faci  ardenti.  Il  Tetrarca 
dicendo  che  lafua  fpeme  era  giunta  al  verde  nel  So 
netto.  Già  fiammeggiaual’ amoro  fa  flella  , a quello 
hebbe  riguardo, dimofirandofi  ejferfuor  d'ogni fpe- 
vanga,  & e ffer  giaperuenute  a niente  le  coffe  che 
fi>er  aua, benché  l'ignoranti  effponghino  in  contrario, 
ch’era  venuto  al lauro,li  quali  non  di  Corona  di  lau 
ro,ma  di  ortica  degni  fono  :di  qui  è nato  il  dir  ccm- 
mune  de  volgari,  li  quali  volendo  accennare  alcuno 
efffer  caduto  nelle  mi  ferie  eflreme  ,eìr  vltima  per- 
dit  ione, dicono  quello  effìere  al  verde, perche  quando 
la  candela  è confumata  fin  là , mente  piu  le  reffla  in. 
che poffi  ardere  ,<&  render  luce . Quando  il  forte 
“gappatoreha  confunto  il  porro  fin  al  verde,  non  è 
piu  cofa  cheglipofffi  piacere  al  guffìo  , benché  per- 
parere,^ giudicio  di  Gìoan  Boccaccio,  alle  Donn^ 
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piu  piacela  codayerde  del  porro  y che  il  Bianco.ll 
medeftmo  è dire  che  alcuno  fta  giunto  alle  frutte  y 
perche  la  feconda  menfa  è l'pltimo  cibo . C hi  adun- 
que non  ha  più  che  mangi  are  y è alle  frutte , il  me- 
de fimo  è dire  che  alcnno  fta  giunto  alla  Tslp fetta , 
perche  è tratto  dalla  baleflra  , che  quando  la  corda, 
è alla  cocca  doue  fi  r ipofa  fin  che  f cocchi, le  quadrel 
la , non  può  di  ragione  andar  piu  oltre.  Dice  fi  ancco 
raejfere  al  cane, perche  come  infegnò  Tlut.glica 
ni  erano  cittadini  Romani,  l’vfficio  di  cui  era  di  ve 
dere  per  poco  e per  niente  lì  beni  delii  condennati, 
onde  diciamo  quando  è buon  mercato  divna  cofa, 
quella  p alere  tanto  per  fin  a cafa  de  gli  cani,  ben- 
ché alcuni  vogliano  effer  detto  per  lì  dati  per  quel- 
lo,Semper,damnofìs  profiliere  canes  , 'Potrebbe 
effere,  ma  non  già  di  quello,  vai  tanto  a cafa  degli 
can\,ma  legge  ilprouerb.'hfuUus  malus.Efier  dun- 
que al  verde,alla  nojetta,  al ca  ne, è tutto  vn  fenfo 
in  vfo  de  Italiani.  E^magnuolifopr a tutti  .mirimi 
ne  fi  polendo  mofìrare  gramolila  per  la  morte  di 
qualche  fuo,comeper  fignificare  che  per  quellamor 
te  fon  fen'ga,  ^erawga  , de  tal  colore  fivefìino,& 
quefìo  fanno  maffìmamente  quando  perdenoligio 
ueniin  cui  è piu  fferan'ga  che  in  le  altre  etd,^la 
loro  confuetudine  non  è nuoua  an'gi  antica,  come  il 
mìo  Firgil.  d'ogni  antiquità  & d‘ogni  dottrina^ 
fcientiffimo  nel  principio  dei  ter'gp  dell’opera  fua 
maggiore  f opra  ilfepolcro  di  Polidoro  pone  uelami 
perdi,&  dice,flam  manìbm  .Ann  cmruleis  mcefttt 

Al  I vittis. 
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ylttìs.  Ouemoftra  apertamente  tal  colore  pgnìfi- 
car  meflittaj^  d’ognì  jperan^^a  ejfer  finito  il  cor fo^ 
^ nel  mede  fimo  i oue  induce  Skndromache  fiacri  fi^ 
care  al  medefiimoj  morto  marito , dice  quella  di  ce-- 
fpugli  verdi  hauer  coperto  il  fiepolcro  y&nely  xij^ 
luturnaveflendofit di  corrotto  perla  inHantemor 
te  del  firatel  T urno  antiueàuta  da  lei  fe  inuolfie  il  ca 
po  di  vna  verde  benda  , dicendo  il  "Poeta , Caput 
glauca  contexit  ami£ln,&  non  fienT^a  cagione  nelle 
fiepohure  antiche  in  molti  luoghi  fii  trouano  annel 
la  fin  cui  fono  legati  fimeraldiy  le  fiepolture  antiche  fi 
adornauano  di  verde  apio^  & li  Poeti  che  cantaua 
no fiopra  quelle  in  contrago , e certatori  d'altra fior^ 
te, che  in  tal  contrailo  interueniuano,fie  haueano  la 
vittoria jcr ano  coronati  d'apio,  chi  taglia  la  cofto-» 
del  melone  troppo  in  giufio  fin' al  verde  della  ficorT^, 
non  è buono,ma  amaro-.talchegiugnendo  al  verde 
fi  giunge  all’ eflremo,  & alla  parte  peggiore-).  Gli 
Per/i  (feperfia  non  ho  la  memoria)jpofauano  no~ 
uamente  le  fiue  moglie  a la  morte  di  quelle  , e piu 
tofto  tdgemma  poneuanoindito  alle  morte , che 
all’ altre , per  fiegno  ch'elle  portauano  fiecoogni  be- 
ne , e fiolla'gp^  del  fiuperftite  marito , & ch’egli 
haueano  perfio  o^ni  firn  diportOyne  mai  piu  con  al- 
tra fi  tr afilular ebbero . Odo  l’Illufì.S.Marchefiana 
di Mantoa ypudicijjìma Ifiabella  Gongaga da  Elle 
hauer  e ilpiubel  fimeraldo  y c'hoggi  fiiruoui  , e 
quello  efifere  fiato  ritrouato  nella  jepolturadi  Tul- 
^ola  figliuola  di  M.TulUo  Ck.yìrg.nel principio 
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àel  %.appre ferita  in  fogno  ad  EueailTeuere fiume 
in  forma  humana  coperto  di  queUo  colore . Quefle 
auttorità  fono  di  piu  pefo , che  di  dire , che  fi  pon~ 
ghiil  P'erde  alla  candela,  perche  ninna  coja  è mai 
tanto  al  fine , che  non  le  refìi  alcuna  fperan':(a , e 
che  l'herbe,  eie  foglie  allegrano  gli  occhi  nella:» 
Trimauera , e che  le  pitture  verdeggianti  ( cornea 
c'infegna  Vìtruuio , e Tlinio  ) diano  recreatione  a 
gViicchi,e  cheHTapagallo  fi  a co  fa  allegra,  an’^  è 
cofamefliffìma,  e canta  nella  prigione  per  confo- 
ìarfi , perche  veggendofipriuato  della  jperang^ 
d'efier  libero , fi  trafluUa  al  meglio  che  può . Tlin. 
mi cap'it.%, del 27. mofirò  queflo vfo  dì fepelire , e 
adornare  le  fepolturedi  color  Verde  ,edi  deporre 
iuiilfmeraldo , doue  parla  della  fepoltur  a delB^ 
Hermìa.  Il  color  Veneto,  cioè  il  Verde  feuroè  prò- 
prio  depouerì  nochieri , altrimenti  detto  Thalafì- 
€0 . Dice  Caffiodoro,  che  rapprefenta  il  verno,  a 
cui  è dedicato  ffen'H^a  dubbio  è co  fa  fpiaceuole,& 
meflilfma  jcome  molti  lo  chiamantrifle , Ouidio 
nelle  fue  maledittioni , J^ec  cum  triflis  hyems  Ce- 
lio aTuUìo  nell’ ottano, nell' Epiflola^  . Et  quando^ 
nel  quarto  della  Georgi. nel  fine.  Le  antiche  ma- 
tronecaflegìà  copriuano  le  carette  fue  di  tal  colo- 
re ( come  dice  Seruio  nel  S.diVirgiLfopra  Tilen- 
tis  in  Matres  mollibus  ) in  fegno  che  elle  non.* 
penfauano  ad  alcuna  allegregji^ . nè  a piacer  del 
mondo.  Il  luogo  di  'Plauto , ilqua  le  dichiarerò  nel 
color  Giallo  , «0»  è cantra  me,  perche  ferrugi- 
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ned  non  è Verde  [curo , benché  qui  dica  quefld 
e/p ^.re  colore  de  Tpochieri , im  fi  parla  dell’hahito  de 
mchìeri. 

IIRoffohapoca  (ìcurem,  cofi  fu  detto  nel 


fecondo  verlò. 


EggiTlìn.  nel cap.^6.  del  nonot  a cui  fiamo  di- 


JLi!  [cordi per  buone  ragioni,  che  tumulti  (Domi- 
ne) hanno  concitati  gli  noflri  Thr afoni , grandi 
Bacalarihhe  fe  per  altra  uìa  fono  clamo  fi  li  foldatìt 
tanto  maggiormente  quanto  fono  in  maggior  turba 
(perche  come  fu  detto  da  ^rifìvfane , confale  co- 
mico y sì  y ma  per  Dìo  vero)  molti  armgeri  grida» 
inforno  y che  fe  fufiero  ciafcun  da  fuapoflay  non 
haur ebbero  ardir  d'aprir  la  bocca . Dicono  dunque 
più  che  T racheli , e femori  clamo  fi  il  ^offo  fignifi- 
care , et  ogni  uolta  eh’ alcun  di  loroyo  altri  ( che  fi 
fia)  afpira  alla  uendetta  di  tal  colore  le  ueflimenta 
fi  fanno.Merauiglia  fe  non  é,  perche  quello  rappre- 
fentail  [angue , o come  l’un  e l’altro  HomerOy  il  gre 
C0y& il  latino  il  Smirneoy  e'I  Mantoano  coprohli  ca 
deletti  di  porpora  , ne  quali  giaceano  chi  ualoro- 
famente  combattetero,& furono  del  [angue  fuOy  & 
delle  loro  anime  prodigi . ma  queflo  fa  per  noi, per- 
che lo  fanno  a queflo  effetto , che  quelli,  che  "ueggry- 
no  tal  fatto,  non  temano  altresì  di  addimandar  e la 
morte  bella  con  le  piaghe  non  negar  anno  dunque 
que^Q  hauer principio  da  timore . La  paUid.tà  cyt 


guifee 
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^ulfce  paura , li  pallidi  per  coprir  quella  portano  te 
"herette  rafie.  .Aggiunger  cofa  artifìcioja  alìqnatu^ 
ra  è fupplire  alli  drffecti  di  quella , perciògU  timi- 
di [oliati  mancandogli  il  calar  naturale  3 pigliano  il 
color  finto  B^fiOfpercheie  cofejche  concorrono  a fa 
re  ilcolor  raffio Joanoforga  ìncent  iua  , & calorifi- 
ca^pik  che  quelle , che  concorrono  a fargli  altri  co- 
lori, e cofit  aiutano  la  loro  pufillanimitd  naturale , 
con  l’aiuto  delle  cofie  efìeriori.  1 1 Cameleonte  non  pi- 
glia il  color  roffioi  per  non  moflrarfi  timido  ^perche 
li  fallacciofi  y come  quell’animale  non  voleno  mo 
firarfi  paurofì.come  ficriue  a M.Tullioy  Mattheo  nel 
xi,  dell’Epi.L  ubriaghi  3 e li  folgori , & il  fuoco  y gir 
ilCufìode  dell'  Borti  Lampafico  , inducendo  timore 
per  effier  rofjì, confirmano  quanto  io  dico. Dico  adu/i 
que  alli  fioldati .che fi  guardino  da  quefto  colpo , ac- 
ciò non  dicano y fe  all’imprcuifio  efier  fiati  affi zlt.nti  ^ 
gir  con  le  parole  delli  Sacerdoti  Gentili , quando  era- 
no giàperfacrì  ficare  la  vhtimay  dico  y fiaccio  lo  fior- 
fiCtèr  queir  altro  , attende  qui . Virgilio  uuoHi  ca- 
ualli  animo  fi  hauer  le  honefle  fpadiciy  cioè  hauer  po 
codi  rofic'gp^.ll  medefìmo  nel  tergo  della  Gvorg.et 
Ouid.fipauentano  li  ceruì  con  penne  rafie , gir  molti 
animali  uifio  tal  colore,  fi  conuerumo  in  fuga,  come 
leoni  3 tauri  3 gir  le  api  3 come  Virg.  nel  principia 
del  quarto  della  Georg.  'ì<ge  ve  rubentes  vre  fioca 
cancTQs  3 cantra  l’opinione  fialfia  di  Seruia , & di 
'Plinio  3 che  penfiarono  effier  per  l’odore. ma  il  Poeta 
intefedal  colore  come  y/Lr^fiymoflrit , & ilD'odeUi. 

Hortè 
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Horti  conia  roffa  verga  cornette  in  fuga  lì  augelli, 
llleone  fuge  ilfuocOiperch’è  rojfo  , dkeVlìn.  Clan. 

perciò  Vìrg.  dìfe  nel  fecondo  della  Georg.  Vere 
rukentifper  ilchegli  roffi  fiorì  piu  che  gli  altri  fi  veg 
gpno  y percioche  quel  colore  è foggetto  all’occhio , 
yirg.nel  x.Huncvbi  mìftente  longe  media  agmi- 
naviditpurpureum  pennis  piBte  coniugis  ofiro. 
Fede  Fattone  nella  voce  paludamento  Capitolino 
de  Gladiatori . Qui.  nel  5 .de  Fajii , vel  quia  nec  fios 
efl  hebetiy  nec  fiamma  colore , .Atque  oculos  in  fe 
fplendor  vtetque  trahitynel  principio  del  tergo  del- 
ia Georg.fopratirìo  confpeBus  in  ofiro . Moftrafi  il 
color  rofio  effet  piu  foggetto  all’occhio , che  agli  alr 
ttiy&  perciò  ejf ere,  acciò  fi  vede  l’ambitione , la- 
qual  naf ce  da pufiillanimità  grande,  Jlche  manife- 
Jìamente  fi  comprende  per  il  vocabulo  Taludamen- 
tOyhabito  de’ Capitani y concio fia  che  Taludamen-f 
tOy  lignifica  efier  fatto  palefe y chìveSìe  tal  colo» 
re . Onde  Fìrg.  nel  6.  diffe  Turpureaque  fuper  ve- 
fles  velamina  notay  co  fi  Tullio  ad  .Attico  moflrcL» 
nella  ii.Epifl.  del  quarto  efpre fio  in  le  Ferrine  y & 
Cefare  fpe fio  nelle  guerre  di  Francia  y nìr  nonmen 
frequentemente  Tito  Lìuìo  nella  fua  hifioria  , nel 
principio  del  tergo  della  Georg,  pure  yfopra  quel 
verfoy  ^Purpurea  ìntextì  tollunt  ,Aulaa Britanni , 
moftrafi  il  color  fio  efierferuiky  come  boggi  in 
molte  città  li  Minìftri  publicìvefieno  y-mafimcL^ 
officiali  giuflitia  feruiy  come  il  libro  de  Giuri- 
fii  di  di  punire  malfattori , fi  copre  ài  rofio  coìoydel» 

iì  quali  ' 
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lì  quali  coij  sò  quanto  altri  n'babbiano  ftnttOtUpu~ 
tiire  & vendicare  fen's^a  dubbio  nafce  datemache 
a vefiiffero  rojjo , lo  faceuan  per  dapocaggine . 
acciò  fujfero  conofciuti  dalli  altri  , egli  fufìe 
noto  rifpetto  3 nel  della  Georg.  Tirio  tonfpeQus 
in  oflro , & clamide , & pi&is  confpe&us  in  Ar- 
misi dijj'e  Firg.  neWottauo  > & queflo  tnofirmole 
Hubridìe  & li  capi  delti  parafi,  icmemcmtl  iz, 
DuBores  ^urovolitant  oflroque  decori,  •&Ouìd. 
nel  j.del Met.difle  del Oeta  medio  ipfe  reje- 
dit  ^Agm ine  Turpureus , ^ Oratio  nell'Ode  S5  del 
primo  , dotte  chiama  li  tiranni  purpurei  ,0  fia  per 
veflir  loro  o perche  fiano  cruenti  della  morte  de 
moki  de  i fuoi , o perche  rari  Tiranni  fono , liqua-‘ 
li  non  muoiono  di  morte  violenta,  dico  che  glian~ 
tichi  Lacedemdm(com’è  auttor  Tlutarcho , S"  cen- 
tia  Tlatom  , & altri  Ruttori  noflri  ) quando 
mandauano  li  fuoìTlronila  prima  fiata  in  campo, 
voleuano  quelli  hauer  tutte  leveBìmentafue  di  ver 
tniglìo  colore  ; acciò  che  fe  forfi  fujfero  flati  feri- 
tiffpauentati  3 per  il  lor  fanguevifiot  non  rimi- 
geflero  le  fpalle  a gli  nemici , Sen^a  dubbio  queflo 
€olore  flgnifica  viltade , & codardia , perche  alli 
hmmini  foni,'&  valenti , non  bifogna  coprir  fan- 
gue  3 nè  altro , Oui.  nel  2.  de  Fafli , parlando  dc-jt 
Orione fdice . illemetu  pauidus  inortem  nondepre- 
cor , inquìt , oue  manifeflamente  moflra  quello  ba- 
tter temuto  la  morte,  & tre  verfìdopodicCi  Jndue- 
ìtatTyrio  iiUmUam  nutrice  pallam,  oue  etiamdm 
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apertamente  infegna  la  vefle  roffa  moHrar  timore, 
"Parimente  apprefio  Homero,e  a chi  di  par  fecogìo 
fìra,mll’opre  jUe  da  fcher'go  & nel fuo  forte  hmmo 
Troiano,  lo  foldato  Italiano  nel  nono  di  Fergilio 
oggetia  a gli  Troiani  com'a  codardi  , li  falgioni 
& veHmenti  roffiydicendogli  vobis  pi5la  Croco,<& 
fulgenti  Murice  veHis , Scriue  Plutarco  che  Grafo 
Imperator  Romano  quel  dì  che  doueua  far  fat- 
to i darmi  proce f e in  cofpetto  de  fuoi  foldati  in  vefle 
nera , non  rojfa  , non  per  ingrammir  quelli  ( che  fct 
rebbe  flato  vitio)  ma  per  moflrargU  che  non  ha- 
ueflero  paura, ma  fuflerooflinati  al  combatterei . 
Induce fi,&  Diana  , & Venere  con  lì  ftiualetti  raffi 
calciati,  perche  fe  nel  correre  drieto  alle  fere,fiha- 
nejfero  in  qualche  ffino  offefì  li  piedi  lieuemente, 
tal  che  non  haueffero [entità  molto  la  ojfenfìone  veg 
gendo  il  f angue  Juo  per  lieue  cagione  non  ceflaffero 
dal  corfo , queflo  rimedio  dunque  a [chinar  quello, 
nafte  da  tema  come  anche  quefla  caufa  ; che  dubi- 
tando Venere  non  [offe  qualche  V ir ginella,  (fe  [cat- 
tila fofìe  corJa,<&  da  qualche  bo'gp^fujfe  fiata  ne’pe 
di  punta)per  il  [angue,  il  qual  ne  fofìe  vfcito  , ha- 
ueffe  Jortitavnagratiafmileàquella;che  ellaheb- 
kej,  quando , mentre  feguiua  lo  amato  fuo  ^done  , 
perca  fa  da  un  boii^o  un  piede , co  l fangue  che  ne 
ujcì , fece  l’ incarnata  T{g[a,  che  prima  era  addi- 
mandata  damafchinauolfe  che  quelli  fliualetti  fof- 
[eroroffi,  acciò  che  ilrofìomiflo  di  [ubilo perdeflle 
il  [uo  proprio  color  ama  qual  piu  manifeflo  [egno  d 
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-thè  il  rojjb  fia  colore ^ che  diuotì  paura , che  (Quello 
che  hai  nel  ter‘:^o  della  Eneide  in  Virg.  (juando  di- 
ccypur  pureo  uelare  comas  adoperili  s amiSlu  nequa 
inter  fatìEios  ignes  in  honore  Deorum  y Hofìilis  fa- 
cies occurrat,  gp'  oniniaturbet  ^ comanda  & infe~ 
gna  Heleno  ad  Enea  che  nel  facrificare  fi  copra  il 
capo  con  un  manto  roffo  , acciò  non  fta  impedito  da 
qualche  nemico  che  gli  fopregiungeffe  altimprouifo. 
Enea  adunque  per  paura  pigliaua  tal  colore . Jgel 
tergo  medefmo  ^nchije  facrifica  d capo  coperto  di 
rojfoychi  teme  li  oftacoli  nelle  notturne  tenebreyVf a 
la  roff i luce  del  foco. Le  uirgini  vejìali  colendo  mo- 
ftrare  la  timida  Religione,  & paura  di  offendere  la 
fua  Deauefìa',  finga  intermi (jìone  alcuna , confir- 
nano  il  rofio  lume  dello  acce fo  foco,  ,Adunque  que- 
fio  color  fignifcafofpitione,gelofìa, ternate  rifpetto . 

\ 

Il  nero  ha  il  Tuo  voler  pien  dimattezza. 

CO  fi  habhìamo  detto.T  ullìo  nel  ij.  delle  leggi  dal 
culto  dinino  per  antico  commandamento  mo- 
^ra  il  color  nero  douere  effere  del  tutto  moffoffendo 
fiata  legge  antica  in  tal  uerfo  detta  . TinEia  nero 
ab  fini  nifi  a belticis  ìnfignibus.  Ma  un  forno  di  T o- 
gati,  cioè  auuocatiy  procuratori , notai,  follecita- 
toriymedici  barbati , filofofiyche  penfano  fi  effere 
laifìefa  grauitate , per  ì'habìto,  & pieni  d’inge- 
gno per  tal  infigna  fi  oficntano , gridando  contea 

me. 
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me  f (ér  dicono  { come  fono  mperiofì  ) an'^'iìlcoìf 
trario  di  Brocca,  e perche  tal  colore  dimoflra  fer- 
mcT^a-  concio  fi  a che  ogni  altro  fuori  che  quelli 
può  e]} er  commutato,  & conuertitoìn  qualunche  ai 
tro  colore  fi  voglia , ma  quello  in  altro  non  può  ejfer 
trasferito.  .Adunque  dimoHra  fiabilità,  é^cofian- 
tia,alle  quali  refpondo primieramente  per  oppenio- 
ne  cofi  Jirijìotelìca  , comeTlatonicatche  eccettua^ 
taladminìtà  t tutte  le  altre  cofe  che  in  altre  non  fi 
ponno  conuer  tire , fono  femplicitàye  pa^^'j^e  de  na- 
tura , fe  con  ninna  ragione  dunque  poffìamo  à mi- 
glior natura  ridurre  mofche,  e altre  cofe  create , fe- 
guìta  che  fono  paiate,  lafcìamo  quello . Tfon  leg- 
giamo che  molti  T.adri  veggendo , ò vdendo  la  mor- 
te dellipniei  fuoi  figlinoti  fono  fiati  y perciò  creduti 
fapientt , percÌH  non  folo  non  vefiiuano  da  corotto  , 
ma  né  tanto  ò quanto  fi  doleuano . Infegna  Tintone , 
Dunque  in  color  nero, eletto  d quefio  f lignifica  mat- 
tegga.  llcolornonorna  ihuomo,  L’huomo  ornala 
vefle  t come  mofira  il  Tet.  nella  Gang.  Ferdi panni 
fanguigni  ofeuri  e perfì . Laqual  interpretata  di  noi 
tofio  ferà  in  luce . Terò pa‘Z':^i  fono  quelli  che  penfa- 
no  l’habito  far  il  Monache , il  colore  dar  credito 
& rìputatìoneachi  lo  porta,  perche  ihuomo  fa  no- 
bile l’habito,  & il  colore  (comemoSìrò  Tlatone) 
& tefiificò  Horatio  de  Mrifiipo,  ìlqual  fivefliua 
come  fi  abbatteua . Scipione  faggio, gir  accorto  ac- 
cufato  da  Claudio  Mfellio  non  Thlle;ptai  coprirli  di 
nero , Damaàt  ààua  gli  ^theniefi  mai  non  hauer 

ingegno^ 
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ingegno  y fe  non  in  corrotto , cioè  dopò  che  erano  cct» 
dati  in  Jeì  agura,  beffando  il  lor  poco  gonerno»i&  HI 
veHire.Tullio  nelle  leggi  mofìra  quello  vfo  effer  fla- 
to palaia , dicendo  quello  verfo , 0 dònne  per  cor» 
rotto  non  vefiirete  di  nero  Mulìeres  genas  ne  radun- 
to ,neue  le  ffum  funeri s ergo  hahento . & Tlinio  nel- 
l’ottam  delle  Epiflole  fue  flride  delle  parti  che  fan- 
no differen'2^  di  cùlorCy  Se  tal  colore  haueffe  moSìra 
ta  iprudentia  , o grauìtà  Catone  haurebbe  detto 
(come  moHra  Talladio  nel primo^non  ti  curare  mol 
to  di  che  colore  fia  la  terra, perche’ l colore  non  è cer- 
^ to  auttore  della  bontà  di  quella, come  che  molti  pen- 
fino  la  terra  negra  arguire  abondantta,&  fruttuo- 
fa  fecmdità.  Gli  Romani  rappr e f emanano  il  fuo 
dolore  ^ meflitia  con  veflimenti  ofcuri,  per  que- 
flo  non  è ferme'spga , ne  pruden-ga,  de  li  dimoHrata, 
perche  Marco  Tut.  maffimamente  ad  Mitico,  & 
nella  or atìone  cantra  f'atiniotefle,  molto  biafmriA 
quello  che  peflito  di  corrotto  fujfe  andato  ad  un  con 
ulto  folenne  dì  Mrio,  & danna  talhabìto  come  pi- 
le in  che  tempo  ft  fufle . Et  reputa  pa-gp^ia  tal  colo- 
re, & anchora  ogni  ogni  caufa  che  lo  fa  peflire^ 
Mani  fella  pa'^afu  quella  di  Graffo,  ilquale  ft  pe- 
ni di  bruno  per  efergli  morto  un  pefce  moromu^ 
tfhaueua  in  delitie,non  potè  con  l’habìto  non  moflra 
re  la  fua  pocaprudentìa.  Lo  infortiato  libro  delega 
giflifileggein  nero  coio,  per  dimoflrar  la  pag^a 
di  coloro  che  affettano  à far  fin' alla  pJtimohora, 
quello  che  douriano  prima  con pefato  gmdìcio  hauer 
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fatto che  fi  doglìon  di  quello  , che  non  fi  può  per 
alcun  modofu^gìre^e [chiocchi  fono  quelli  funtHati 
che  hauendo  perduto  alcun  de  [noi  per  morte  dcuria~. 
no  con  colorì  allegri , e^r  uaghi  cercare  di  rallentar 
il fuo  dolorCy  ^ accrejcono  quello  co’l  leffo  , gir  col- 
la nera  uefìe  , gramagia  detto  da  gramei^  ; 
parendoli  pocoforje  il  dannoy  e la  perdita  del  morto 
s aggiungono  male  a male, facendo  molta  fpe fa  in  ue 
flimenti  neriyche  meglio  farebbe  fifaceferotofarCy 
echìhaueffe  barba  fe  la  face/fe  radere , acciò  che 
rende ffeì ola  ingiuria y e l’ojfefaallanatura  ;che  fe 
ellagli  fola  cofa  amata  e de  fiderata  , effi  per  di- 
fpetto  gettafero  uiala  Juperfluitd  di  quella  y cioè 
peliy  i 'quale  ufo  fu  de  pr udenti ffimi  antichi  y come 
Bacco  per  la  perduta  moglie  dipofe  la  chioma  fua,e 
€ome  attefia  Euripide,  e Fai. Fiacco  nel iiij . della 
yArg.moHra , oue  di  Cicico  parla  nelle  efequie  d'elli 
Bp  anticamente  effer fi  adornati  gli  rimanenti  alle- 
gramente-.e  Tlauco  dicendo  Termittam  crìnem  opti 
tnum  efl  . Gli  foldati  per  moflrarfi  fpre'g^are  le 
tnunditie  yfìlajfauano  lunghi  li  capelli , c li  Ebrei 
A fegno  di  uìrtù  f come  li  Scithiche  fi  pettinauano 
folamente , quando  eranperfar  fatto  d’armi,  leggi 
Sertiio  [opra  ,4traque  Tygris , oue  piglia  atra  per 
crudele . Timeonota  le  donne  Daune  come  ìnfamiy 
e ài  poco  ingegno  y le  quali  uefiiuano  continuamen-^ 
te  la  nera  gonna;  nel  tempo  di  Clau.Cef  molti  Be 
{tipo fero  le  barbe  & a fe , e alle  moglie  fuer afero 
gli  capelli  f cofa  che  a Elau,  Cefi  di  ^kalo  augurio  ; 
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Scrìue  nero,  nel  i.Ub.  delli àrgini  hauerfi  tofati  li 
capelli  con  animo  di  non  portar  prima  le  chiome tche 
ricuperafìtroil  territorio  fuoperfoThireay^ cheli 
Lacedemonij  fecero  il  contrario  , che  concio fta  che 
prima  fnffero  Hati  ftmpre  to(ati, fecero  legge  di  por 
tar  fempre  per i' anuenire  le  chiome  lunghe.  Ouì.à 
Liuia  yidimus  attonitum  fraterna  mortel^ronem 
pallida proit  &a  fiere  per  ora  coma . la  terra  nel- 
la querela  delPincendio  di  Thaetonte  fi  fcapiglia,^ 
gli  Germani  fatta  la  pace  con  gli  Rimani  raccolfero 
le  chiome,  ihe di  prima  haueuano  jpenachiate  per 
le  tribulationi  delle  guerre , come  Qui.  nel  i.dcFa- 
fiijnon  intefe  però, ce  mojìra  dicendo  . Sparfos  Ger- 
mania crines  corrigit,  & in  Meta  fouente , Gli  .Ar- 
gìui  per  la  perdita  nel  cantra  fio  nel  termine  del  caM 
po  Thireato  fi  tofarono  il  capo  per  il  dolore,  e difpe- 
r aliane . CU  Lacedomonq  per  il  contrario  fi  lafcia- 
rono  venir  lunghe  le  chiome  ; come  allegri  di  tal 
vittoria.  Baccho,ela  puentia  allegra  ama  li  ca- 
pelli lunghi,  pegno  di  lieto  core  , & Quid,  nel  g, 
delli  ¥ afli  dice  che  Anna  giitò  gli  fuoì  capelli  tol- 
to fi  dalla  cima  del  capo  fopra  ti  ceneri  di  Dido,  & 
co  fi  le  forelle  di  'hfarcifo  nel  ^ . Meta.  & nel  i o.di 
Q^urtio . Ts^e  mi  parlonian  da  quello  effetto  il  fa- 
crato  crine  che  da  lri  era  tolto , a chi  morendo  an- 
fiaua , ne , che  molti  habbiano prefa  la  fuafor'^^ 
e regno  y perdendo  vn  capello , che  vuol  dire  che  il 
tofarfi  y fignìfica  hauer  perduto  il  fuobene  , e Tul, 
nel delle  T ufc.dice che Biont  beffaua  un  Re, 
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neicorrotto  fi  [capigli amimofìrafì  lì  cofi  ejfer  flau- 
to vfOi  benché  il  Fiiofofo  lo  taf  affé,  qualyfo 

alludendo  io  di  fi  multando  d piangere  Celio  Calca- 
gnino  F errare fedottifi.  in  ogni  fcien-^a,  e lingua  fe 
nice  de  tempi  nofìri  yF^degenas , nngues  arrode^ 
proifce  crines  ySapho  Ouidiana  diffe  in  quefla  fen- 
tentia  che  li  rami  dtll’arbori pareano  condolerfi  f ?- 
eoyhauendo  depoflo  le  fue  fronde . il  fognar  fi  di  ef- 
ferrafofignìfica  trìbulatione^ . ^kjf.  Magno  co- 
me fcriueVlut. nella  vita  de  Telopida,  Oltra  li  altri 
fogni  di  dolorCyche  moHròper  la  morte  di  Hefefiio- 
ne,  tosò  li  [mi  caualliy  e muli . La  barba  adunque  e 
gli  capelli  fono  adornamento  per  queflo  è miglior 
vfo  di  porli  che  nutrirli  in  me^lìtia^.  Li  Licij  , 
come  ferine  F alerio  vefìiuan  di  corrotto  vna  veììe 
di  donna,  acciò  più  to  fio  per  vergogna  hauejfero  a 
dipor  tal'habito  yjpogliando  i putti  lapueritia  ,6 
vedendo  virilità, perchè  a quelli  non  era  data  lapre 
tejìa  di  color  nero  . Quelli  che  fanno  lì  panni,  e fan- 
no alcuni  de  quelli  douer  efler  tinti  in.  nero,  ìnterpon 
gono  ogni  (lame  di  lana  corrotta  in  quelli , per  che 
la  fatuità  in  tal  colore  non  fi  vede;benche  iui  fi  cou- 
tenghi.  ,Ariflobolo  dijfe,  tutti  quelli  di  Egitto  pa- 
rerli pa'g7^,perche  li  vide  neri  ; le  pecore  nere  fono 
vìlìffme,  le  galline  fimilmente  nere  altre,  fi  le  vac- 
che. Firgilio  Vafeitur  in  fyluay  & Ouid.net  ij. 
delle  Fauolenitidam  cape  proemia  vaceamjln  Fir. 
dunque,&  nella  Bibbia  in  Mrìeti , gregìa  di  vario 
colore  (ano  di  menar  prei^  che  li  fimplicemente 
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bianchì,  l^gro  colore  molte  volte  dimoflr a infelf* 
citade  , bendje  Tlinio  par  ejjer  d'altra  openione  la 
auttorità  dì  Suetonio  con  Gimenak  , e di  maggior, 
momentotcon  l’ejperie  n'ga  infteme , gli  furiofì , 
matti  da  coleranera  fono  moffi,  auenga  Dio  cheto 
nonhahbia  volutoprocedere phiftcalmente  nellial 
tri  colorii  come  haurei  faputo,ma  ho  folameuteat* 
tefoallecofe  efieriori,  .Allatempeflade  fi  facrifica 
nano  le  befiie  nere , come  cofa  trifliffima  a cofetri~ 
flìffime  conueneuole  fi  come  dimoflr  a Virgilio  nel 
^dell’ Eneide, dicendo  .Ingram  hyemi pecudtnur ^ 
^ Ouidio  nel  y. delle  Fauol(L^ . Terentio  haueail 
can  negro  di  pe filmo  augurio,  il  Dianolo  fi  dipinge 
negro.  .Atrammto,e  Vaframento  è una  ifiefia^ 
cofa,  ecofialliDei  mfernali,fiJacrtficanole  vitti-; 
menerò,  & li  uitiofi  amano  le  nere  tenebre , tome 
ricettacolo , & a filo  de  fcelerati . La  nette  è cagio^ 
ne  di  libertà  di  far  gran  pai^e  . .Ai.imatti  fi  tìn-, 
ge  il  volto  di  cotal  colore  quando  fono  fcherniti . Li 
Ter  fi  ve  (li nano  li  fuoigìoccolari , & li  pa'gpfi,  li; 
quali  offendeuano  qualunque  incontrauano , di  fi; 
mìl  colore , accióche  fujfero  conofeiuti,  & fchi fiati, 
Terilche  Romani addimandarono  neri  gli  huominì 
euìtabili,& da éfier fuggiti,  dicendo,  coflui è nero^ 
òB^mano  queftofchifarai ,come  Oratìo  , &Ter-- 
fio,  & Tullio,  in  fanore  di  Cecina , chiama  Se-f- 
flio  non  manco  negro,  & baldan-gofo  del  Terentìa- 
no,  Thormione,  Tullio  nelle  Verrine  oggettaua  i 
V erre  la  tunica  nera  per  c€ fa  indecente,  edìshone^ 
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fia . T^rifali  diBione  dijfe  Oratio  notando 
fcurriluùdi  tjiiellOf  Catullo , Oratio  , Quintiliano  ^ 
i&  quando  dicono  , fe  non  faperefe  l'huomo  fta^ 
bianco  o nero.,  pigliano  il  nero  per  pej]ìmo,cofi 
Tullio  nelle  Tbilippice,  & ^pulegìo  nella  Ma- 
gìa differo  , Ouidio  per  mal  augùrio  pire  fe  tal 
colore  nelle  fue  maledittoni  dicendo.-  Et  nigrt&  ve- 
fies  corpora  vedrà  tegant , poco  dapoi , Mcmbraqi 
unxarunttinElis  ferrugine  pannis,  die  oltre  il  pro- 
prio j & nero  fign' ficaio  di  ferrugineo  , fignifica 
nero  dal  ferro  vecchio  non  fregato.  L’ifìeffo  pur  ìui 
dìceftgeuìt,eìt' infeHafìamina  pulla  manus.  Tfe- 
gra  è la  morte  dura,  efììnata  di  nò  perdonar  mai 
a veruna  cofa  creata  , come  le  Donne  de  Cimbri  vc- 
cidendogU fuoi , che fuggiffero  l'affetto  de  Romani 
cflinamente  perfeuerarono  nella  loro  cudeltd  , per- 
cioerano  di  nera  gonna  guarnite^.  Mtramento  fu- 
torio  ,cìoèi  orba  villani  è detta  la  tinta  nera  da 
Tul.  in  mala  parte  per  corrutela  , per  inganno 
coperto,  Titbagora  dieta  il  color  appertenere 
alla  natura  del  male, ea  quella  efferftmile . La  peg- 
gior  delle  harpei  fu  detta  Celeno , cioè  vera,  alla 
cui  malignitadenon  fu  trouatopiuconueneuol  no- 
me che  dirlaner  a.  Le  negre  velie  diThefeo  moftror- 
no  infelicità.  Jgegrafu  Sfinge  moflruofa  beflia , 
negre  dale  .Ale  ad  M.leto  Furia,  Firg.  nel  7.  il wi- 
grino  fola  appreffo Luciano  hebbe  grido,  e il  nero 
Memnone  appo  tvno  , e l'atro  Homero , onde  chi 
porta  il  Moro  per  infegna  ,fin  hoggi  merita  nome 
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dieccellentia  i '^fpondeno  gli  dottori  togati  in 
re  ueflii  perche  gli  hmmini  vili(Jimi , plebei , me- 
c anici  i pouerini , forjennati , matti , fono  chiama-^ 
ti  gregge  pullato  . confeffano  pure  il  pulìo  effere 
il  colore  nero . adunque  il  pullato  gregge  altro  non. 
è che  vn  (ìuolo  d’huomini  leuiffimi , dr  di  poco  mo- 
mento j afarii  qual  colore  concorreno  molte  cofe 
Iporchcfe/eda  cofa  e faggio  cangiar  propoflo  in  me 
glio  ( comefe  aggiunge  al  detto  di  vAnflotele  ) il  coj 
lor  nero  non  ftpojfenio  tramutare  in  alcuno  altrOt 
concio  fia  cofa  che  qual  fi  fufìe  ferebbt  me^lior  del 
nero  , adunque  dinotarà  forftnnarià  , & follia 
grande.  Ogniuolta  che  permal  gouerno  de  chi  fi 
fufie,  intrauenìua  qualche  dif concio  db  mani,  fi 
vefliuano  di  tal  colore  , fi  adìmandauano  a trati^ 
cioè  inegriti,  per  la  pagina  de  fuoi  {{ettari  o Capi- 
tani 0 Confoli . ^njìotele  chiama  h matti  infelici^ 
perche  fono  fenga  cognitione  delle  cofe  create, & fen, 
‘S^a  color  de  ingegno.  Dalli  neri  Carboni  freddi,  dun-^ 
que  quello  colore  è flato  detto  anihracino.  Che  il  ne- 
ro figni  fica  infelicità  , de  quindi  fi  manifefla , che. 
appo  gli  noflri  antichi  erano  fegnati  li  giorni  infeli-' 
ci  con  negri  lapidi,  & che  denoti  mategp^a , fi  com^ 
prende  per  la  ftoria  di  Herode  Soft  Ila , il  qual  fendo 
vedouo  , lui  e tutta  la  famiglia , ecafa  fuahaueua 
ofcurata . f^n  fuof  amigliare  gli  portaua  rauanelli 
bianchi  lauati , Lue ioilvide , & addmandò  a cui 
portafle  quellf,  rifpof e e fio  ad  Herode  mio  Vairone  , 
digli  difie  Lucio,  che  fa  ingiuria  alla  moi  ta  Moglie, 
B J mangiari' 
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mangiando  cofe  bianche.  Il  che  come  intefe  Herode, 
s'amide  della  fua  folliate  come  alTopolotuttofa- 
uola  fu  gran  tempo  di  fe  mede  fimo  auergognato  fi 
pentio,&  diponendo  tal’habìtOt  e con  gli  altri  -pfan^ 
do  allegramente  da  li  innan':^.  Il  Demonai^e  fono  lo 
dati  (juelliche  per  morti  non  vefliffero  la  grammo^ 
ia.Quefio  adunque  colore  per  proprio  fignijicato  im-^ 
porterà  dureT^  oflinata  : & perfeuerantia  inpa'g^ 
v^C'^viltà  d’ animo pocaaccorte-g^ . 

II  bianco  ha  Tuo  appetito, & voglie  fpente . 

Eli  quarto  vcrfo  d’altra  oppenione  che  quello 
del  Dicitor  Serafino  , ilqual  dice  fignificar  pu- 
rità di  core , per  que  fio  forfè  y perche  non  è tinto  3 ne 
"p  eienato  da  alcuno  altro  colore , comehuomo  bian- 
cho,  è interpretato  buona, & fchietto^  & puro  che 
Terfiodiffe,  Q^uanto  fiaper  metutte  lecofe  fiano 
difiancho  colore  gli  Sacerdoti  caflijbmiVoeti , ^ 
huominì  ingegnioft , e officiofi  , &"  difenfori  delloLs 
patria  loro , ^ Seneca  fn  detto  il  pifimo  Seneca^  , 
perche  nacque  con  la  barba  bianca  (come  fcriue^ 
CaffiadorOy^  fu  fantiffimo  come  altri  Senecì  fur- 
no.TSfuma  nacque  con  la  barba  bianca  y & T meno 
TarquinOy  cìr  fumo  boni  B^ligiofi,  benché  altri  di- 
cono non  effer  nati  barbati,  maqueiìo  ejftr  fiato 
finto, perche  hebbero  penfier  canuti  in  giouenil  eta-^ 
de . Io  ho  riguarda  all’vjan't^a  di  Eg/ttìaci , & di 
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tjuelliy  ììquili  inmlgeuano  gli  corpi  morti  ìnbian* 
chi  velahienti , come  Suetonie  dice  di  T^rone  , & 
come  moflra  Tlutarco  nella  vigefma  quarta  furu 
richitfia  , oue  è per  fe,  e per  l'altrui  autboritadi 
addutte  , moflra  bianco  efler  proprio  habito  dé 
morti.  Quando  l’huomo  fipriua  d' ogni  liberta  da 
'pnacartabianca , a cui  fi  obliga,  dicendo  j fcriui 
come  voi , & cièche  a te  piace,  ch'io  confi ermarò 
iltutto . T<le  velami  bianchi s'inuolgeuano  fiolamen 
telicorpi  moni  de  nobili  3 per  raccogliere  illorce» 
nere  fieparato  dalli  altri , che'con  loro  erano  abhruc- 
ciati  3 come  Seruio  non  intefio  difife  dichiarando  il 
non  chi  avito  verfio  dei  fiefto  delTEneide  Ofilaqfle&a 
cado  texit  Choryneus  aheno . Et  Virgilio  nelq.  del- 
l’ Eneide  del  fiacrato  tempio  aSicheo 3 quando  dice  , 
yelleribusnìueis,  fiefla  fronde  remn&um,&  Oui- 
dio  nelì'Epifi.  pur  di  Bidone , dico  Oppofita  firon- 
des3  veUeraq;  alba  tegunt . Einito  dunque  & eflin- 
to  un'eletto  pofijìamo  veflirfi  di  tal  colore , & Vir- 
gilio dififie  3 glicauallì  bianchi  chiamati  leardi  dal 
yutgo,  non  meritar  d'efifiere  eletti  per  boni,  quando 
volemomoftrare  uno  efler  fluori  di  quel  che  fiaceuaf 
^cubana,  dicemo  que filo  effier  bianco , come  fièno 
bianchi  li  bollettini  che  per  forte  dalla  Orna  fi  tran- 
no^  tir  figni fi c ano  nulla  efifer  per  il  nome  di  colui f 
■per  cui  fi  cauan,emandafila  carta  bianca,  a cuimo 
flran  efler  fpacciato  il  fatto  fiuo . Vulcano  è detto  il 
fuocOiperche  vola  con  le  cane  fauille , cioè  bianchCi 
non  con  le  fiume  fcomepenfiarono  almni)&  lefauil 
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le  fpente  fen-^a  calore  alcmo^hanno fatto  pronerbio 
di  cofa  eftinta,  onde  non  fen'^a  nota  fe  ne  paffail 
Tet.c’habbia  detto fanilla;i^  sfauillare  perfcintU 
la,&  jcìntillare.,  che  fcintillaè  una  fiilla  accefa  di 
f uoco, come  è detto)  f amila  è e flint  a a fatto  ,faluo 
fe  il  Tetrarcha  non  hebbe  piu  toflo  rv^uardato  di 
l’ufo  de  Tofcani  che  alla  ragione , perche  effi  ufatio 
fauillay  & sfauillare  uolgarmente  come  effovsò» 
uolgarmente  & latinamente  . Efer  riduttoin 
cenere  fignìjicare.ejfer  diflrutto  affatto, niuno  è che 
non  fappia , & di  quanto  mal  augurio  fia  il  polue- 
veggiare  con  cenere  le  lettere  , ft  fa  Vergilio  di~ 
tendo  nel  quarto  della  Emide  il  cener  nero,  potè  il 
cener  per  la  morte , non  che  il  cenere  fta  negro,  il 
uinocomehali  bianchi  fiori  è giunto  al  fondo  del 
ttaffello,  &li  panni  ( di  che  color  fi  fiancl)  come 
fono  frufìi , & mancano  diuengono  bianchi , come 
il  fefìeMoiiffimo  Martiale  moneggiaua  non  intefo 
nel  quarto  libro  della  uefle  di  .Attalo  loì  da  m(L> 
bianca  ,cioè  rofa  & trica,  come  fiiffe  quella  di 
Edilo  nel  nono  ; talché  li  (lami  già  neri  fufiero  bian  - 
chi . Freddi  fono  quelli  che  freddamente  intendo~ 
no  effer  Hata  tal  uefle , efponendo  niueam  per  fred- 
da,non  auer  tendo  che’ l medefirno  poeta  altroue  per 
fimilitudine  fi  dichiara,effo  adunque  nel  quarto  dif- 
fe , Sordido  cum  tibi  fu  uerum  tamen  ditale  dicit, 
Qmfquisteniueamdicithauere  togam.Muro  im- 
bianchito per  prouerbìo  è detto  uno  chehauejfe  fini  - 
ta  tutta  la  perfettione  di  cattmìtà  fe  perfettione  è 
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nella  cattiuìtà,  come  Tullio  addimanda  le  mani  del 
la  crude!  Medea  in  gefiate . la  cretataambitionet 
cioè  difjimulata , parimente  in  Terfw/Plu.chiama 
More  ferinaceet  idefi  neri  coperti  di  bianco  ingefìa- 
ti , e fucati  huomìni , Agnelli  in  vi  fa , ma  Lupi  in 
fatti  f come  fi  potrebbe  divede  alcuni  che  vefieno 
bianco  fendo  Cerbi  di  dentro,  e Morì  infarinati . 
Mkf  Magno  nel  4 Curtio  , vi  fio  quella  fot 
uolta  per  la  prima  hauer  paura  nella  prepar atìone 
àegran  conflitto  con  Dario , fece  che  Mriflandro 
fuo  Sacerdote  in  uefiebiancaicome  in  grande  difpe- 
ratione  fece  orationi  alli  Dei,  come  eflo  gUdittaua. 
Le  porte  d’ ammorbati  fiftgnauano  con  fegni  bian- 
chi. Li  candidati  ambitioft  non  piu  ammatidauir- 
tu, ma  da  una  uanagloria  che  nafce  da  pufillanimi‘f 
tàjhauendo perfo  iluigore  uirile  dell'animo  già  indi 
nati  ad  bonari,  & fumi  tal'habito  ueHiuano.Se  no- 
tiamo uno  come  che  homaì  fta  fauola  aluolgo,  & 
del  tutto  fcornato  & uilipefo.  Bianchito  io  dìcìa- 
mo,e  fi  da  un  bafìone  bianco  in  mano  alli  pa^p^i^ 
uituperati.  Liuio  nel  g.lib.  parimente  difcriueuno 
eflercito  de  Sanniti  in  bianca  liurea  ornato  per  mo- 
iìrargli  li  nuoui  faldati , cioè  fenica  alcuna  gloria. Li 
Dadi  gettati  con  la  parte  bianca  fuperiore  fono 
dannoft  al  giocatore  , e lo  fpogliano  del  fuo  depofi- 
to  al  gioco  . Caridone  per  li  pomi  bianchi , che 
mo  l'accoglier  ad  Mle{fl,intende  uolerlo  lafciare  con 
gran  uituperio  di  effb  lafciato . Qjaando  alcuni  fla- 
mì  uogliarno  ridurre  ad  un  niual  candore , onero  li 
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hauemo  YÌdutti,Li  chìamamo  biancbeggiatì^cioè  tra 
tftutatidall'efier  loro  primo.Tonemo  anco  bìancheg 
giare  per  dir  villania,  & far  conofcere  in  tutto  li  ui-^ 
tij  d’ alcuno  come  gli  Munai  per  efer  conofciuti  da 
tutti}  gente  furaci ffima,  veflino  bianco  e perche-^ 
non  fi  veggon  li  drappi  infarinati.Gli  ferui  cìyeran 
venduti  dalli  antichi  nofìri , infogno  che  non  erano 
piu  di  fua  libertà, & c'haueuano  perduto  ogni  lor  po 
tere  ,con  piedi  bianchìveniuanoin  publico.  TSlon 
fen'ga  lecita  cagione  chiamano  ,Albipedi  (jutlli  chog 
gidi  portano  le  [carpe  bianche,  inditio  veramente^ 
diferuitu.  Tlutarcho  nelle  fue  quejìioni  attefìa-ì 
per  lfocrate,che  le  Matrone  greche  vedoue,o  per  al- 
tro corrotto:  e funebre  me flitìa,  dolorofeveftiuan 
di  panni  bianchi  lauati, per  mofirar  il  [uo piacer  e f- 
fer  fparito.il corrotto  delle  vidue  non  era  fe non 
dieci  mefiiCome  Ouid.nelprincipio  deFaflis,&  nitri 
^Authori  ce  infegnanOfeve/ieno  bianco  perii  mede- 
mo  j nel  primo  de  Fafli , dicendo  Idibus  alba  louì 
grandìor.Agnacadit , era  hiancha  perche  il  bian- 
€0  moflraua  la  [eparata  vedoua , onde  erano  detti 
nidi.  Fiueapprefio  Francefi  3 queflo  co  fiume  che 
la  B^in  a vedoua , dopò  il  morto  marito , è detta  da 
tuttila'fieina  hiancha,  come  priua  d’ogni  fuo  he-* 
ve,  tleuecchieB^gmane , e di  molte  altre  naticni , 
fi  poneuano  vnabenda  hiancha  in  capo  per  fegno 
che  la  fua  buona  etade  era  fornita  , come  Virgi- 
lio nel  vij.  difie , Inàuit  alboi  cum  viltà  crines , e 
•al  piu  delle  volte  mf  tendo  il  capillo  canuto , mofira 
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tffeve  fornita , e fpenta  la  giouentute^  tome  per  la 
barba , caluitk , in  Italia  è vfatiffimo,  e vfo  mtìffi- 
tno  a tutti , che  le  cafe  fune  fiate  fe  riniangona  fu- 
ferfliti  gli  mafchi  ^ dopò  la  morte  delle  femin^^ 
lafciano  li  muri  difcoperti , & bianchi  folamente 
tolto  via  ogni  apparato  daTapeti  y ^dealtreroh- 
he  . Benché  il  fopr adetto  Herode  mofìri  effer fiatai 
altra  vfan'ga  altroue  , ma  qual  terra  tal  vfan- 
iga  (come  è prouerbio)  fi  parla  non  di  quello  che  fi 
faytnadi  quello  che  fi  dèuria  fare^  perla  medefi- 
tnahifloria  ancora  fi  comprende  il  bianco  ejfer  fe- 
^no  di  allegre'g^ , come  nelli  facrìficij  di  Cerere^y 
dibiancohàbìto  fifacrifiea.  Leggi  nelli  Falli Oui- 
dionel  primo,  che  non  mi  piace . Come  comandò 
il  fuo  Tadre  a Thefeo,che  tornando  con  Vhtoriayal- 
ciafie le  bianche  vele,  Virgilio  nel  S.difie  ,Afca- 
Pius  clari  condet  cognomìnis  ,Albam  . il  feme  che 
creai  bianco  in  ciafcun  luogo , ^ ìnogni  animale, 
non  come  volle  ^Alberto  Magno  nelli  orientali  popo- 
li i negro , 'hfelle  folewtkdde  gli  fpettacoU  deiquin 
quertio  ^Atheniefe  (come  ferme  Luciano nélTsUgri- 
noyovogii  dire  n?lle lodi  Filofofiche)  fi  vedeefier  fe- 
gno  d' aUegregp^a , che  non  era  lecito  ad  alcuno  effer 
prefentea  quelli  ch'bauefie  làvefle  tinta  di  qualche 
colore,  che  èifognaua  quella  effer  bianca . Q,ueflo 
colore  potrebbehauer  ripàtùtiàne,  e per  le  corone 
de  gli  antichi  , ch'eran  d’vna  bianca  fafeia,  co- 

me anche  Tullio  nel  primo  òelle  leggi  dice;  ìliólor 
bianco  Jpecìalmènte  è decoro  maffime  nellLjea- 
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mi tC  come  per  li  bianchi  capìili  gli  Cretenfi  diede» 
ro  ad  intenderei  ìlquale  vfo  quanto  fìa  folle, ey ano/ 
tnofira  Tlinio  nel  xl.  capitolo  del  libro  ottano  la  on» 
de  dijfo  M.  Cino  da  Tifioia . 

V anima  Vìride 

Sol  perche  morte  mai  non  la  diuide 
Da  me  iCom'è  diuifo 
Baio  gioiofo  rifo. 

Et  d’ogni  flato  allegro 

Il  gran  contrario , eh' è tra'l  bianco  e’I  negro. 

Ma  li  piu  y ^ miglior  .Authori  taccuinceno  in 
prouare  il  bianco  e/fere  habito  trifliffimo,  come  li 
Tironi  Soldati  veHiuano  bianco  & quelU(come  ce» 
gna  Vegetio')erano  detti  candidati,  in  fegnoche  an- 
cora non  haueuano  imbrattate  le  mani  honoreuol- 
mente  di  [angue  delnemico  ; e portauano  un  feudo 
bianco  ìnfegnoyche  egli  erano  ccmevna  charta  biart 
ca;fopra  laquale  niente  fujfe  fcritto, perche  non  ha- 
ueano  adunque  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria, 
portauano  tal  feudo.  Terche  dijfe  Ter fie  "Poeta del 
giouanettoche nouamete intraua  allavirilitate,  che 
hauea  il  candido  Ambone , cioè  il  bianto  feuto , & 
Virgilio  dijje, feuto  fen:^agloriaychehaueua  il  feuto 
bianco.  Come  dicemmo  fimile  alla  bianca  charità, 
gli  femplicetti  fanciulli. Sopra  gli  [cuti  fi  fcriueua- 
tto  ligenerofi  fatti , come  per  Epaminonda  fi  chia- 
rifee , e Othriade  , liquali  morendo  fcrijftro  le  loro 
vittorie  [opragli  feudi  fuoi.ll  bianco  nel  fignificato 
de  fogni  prenuntia  bene, ma  il  fognare fouentemente 

inganna. 
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inganna.  Virgilio , perciò  nel  fine  del  7.  diffiey  Ti^l 
fcuta  labyci,moflrando  il  faldato  gioriofo  per  la  pit- 
tura del  fcutOyfna  altroue , Turaque  interrita  par- 
ma, e della  bianca  epura  haHa  di  Siluio  nel  6. come 
che  altri  altrimente  ifpongano  tali  luoghi. Odo  alcu- 
ni interpretare  il  bianco  per  fegreto,  come  effer  può 
fe  piu  fi  difcerne  il  color  bianco  che  altriyin  ogni  tem 
pOf&  in  ogni  luogo^Tlat'onici  addimandano  la  Lu- 
na bianca,  & argentea , & eburnea , come  l’Oui- 
éiana  Sapho,  perche  coH  frò  lume  bianco  illumina 
le  notti, ifel  notturno  tempo , & nelle  tenebre  le  co- 
je  bianche  rendeno  luce , infegnarono  li  maeflri  di 
campagne  elegger  li  cani  pafiorali  di biancò  colore, 
acciò  che  fuffero  vi§ìi,  temuti  da  Lupi  & da  la- 
dri, & da  Lupi  differenti.  Ter  la  natte  fi  denota 
poco  fegreto , concio  fia  che  fi  dice prouerbialmente, 
che  mai  non  fi  puote  tanto  coprire  li  retrimenti  di 
natura , & fiotto  la  neue , che  non  fi  /copra- 
no,^ giungendo  la  neue  e ficacciata  la  efiiade  a fat- 
to a fatto,^  l’ .Autunno,  tal  che  ogni  animale  fi  ri- 
duceperfor':!^  alla  grotta,  & alla  capanna,^  men 
ire  che  efia  fia  in  terra  ognicofa  ingramìfice.la  fchiu 
ma  del  turbato  mare, & adirato  Gioue  , venutala 
colmo  è bianca , che  vinto  da  la  ira , ha  perfio  ogni 
fuo  potere . lafichmma  de  va  fi  non  ual  nulla.è  bian- 
co , cioè  pallido  Tintone  fuori  di  Jperanò^a  di  Re- 
quie, dicendo  , Virg.  Tallidus  orcus . Ogni  tieuc-u 
macchia  piu  fi  vede  fopra  il  bianco  che  fopra  ogni 
altro  co  lo  re, gli  antichi  chUmauano  lepicopo  ilpan 

no 
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no  bianco:^  gli  latini, fuafoy  perche  facilmente  fuj 
fe  perfuafo  a tal  colore  da  ogni  piccola  macchia  in 
tentOymutarft  inaltro  colore,  & cangiare  la  fua  pr 
flina  bianehe'^7;a;i&  queHo  èH  vero.  Ciò  che  alt  ri- 
mente  del  panno  fuafo  persuadente  h Lettori . 

II  già  Ilo  ha  fua  Iperanza  rinalccn  te» 

Giallo  non  è altro  che  quello  filquate  Latina- 
mente addimandiamo  Croceo , eJr  flammeOi 
& volgarmente  ranT^to,  benché  il  volgo  no'lpen- 
fi.yA  tutti  èmamfeHo  l'aurora  veHirfidital  colorei 
quando  apre  le  porte  al  giorno , Virgilio  nel  princi- 
pio del  vij,  Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigis. 
Luteo  colore  è croceo  , cioè  giallo  y come  mofìrain 
Salonino  Virgilio  dicendo , Croceo  mutabit  veliera 
luto  ,&  il  Giallo  jvoleno  alcuni  effer  detto  qua  fi 
gial'hò,  cioè  fono  in  fperan'e^a  di  hauer  quanto  de- 
fiderò  . il pico  martìo  augello  diottimo  augurio  f è 
di  tal  colore,  la  maggior  parte  delle  fue  piume,  ^ 
è alquanto  fimile  all'oro , H quale  piu  allegra , & 
piufperani^a  dà  all’huom  che  tutte  le  altre  cofe^. 

ragione , adunque  gli  ^ttheniefi  addi- 
mandaron  ^Aurora  jfperan'^^a 'y  perche  nel  nafcerdi 
quella  infieme  co' l giorno  ogni  cofa  fitrinouellitj.il- 
perche  fe  incominciar emo  nuouamente  a fperare 
alcun  a cofa  giàperfa,ditalehabito  veiliremmo , 
Mifouiene  che'lmio  Mantouabo  Homero  (tomi 

colui 
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cùlul  che  d'ogni  dottrina  era  capaci ffimo  (jpejpt 
nella  fua  opra  da  douero , e maggiore)che  cofi  me-- 
vita  effer  chiamata  piu  tojìo  la  Eneide , che  la 
'Geòrgie a)mduce  lalperanT^a  rinouarfe  nafeendo 
l’aurora  aUi  foldati  f & nauìganti , come  etiam- 
dio  il  medefìmofa  le  vele  di  Charonte , non  di  altra 
colore , perche  il  Ferrugineo  è il  medefìmo  che  è il 
giallo,  che  quando  vn  ferrod  flato  dal  rugine  op- 
prejjoy  e poi  vien  fregato,  piglia  fìmil  colore , qual 
è il  Croco,  come  Ouidio  moìira  delli  caualli  di  T?lu 
ione  rubbator  Vroferpim.  Benché  molti  di  altra 
oppenione  fi  ingannino  penfando, ferrugineo  colore^ 
ejfer  il  verde  feuro . Il  cobo  del  Melle , & d ellz^ 
.Api,cìr  della  cera, è tale.  Et  appo  gli  Egittiaci  , 
dipinte  tutte  tre  quefle  cofe  moflrauano  nouatafpe 
ran'^a . T^er  giallo  dijfe  Virgilio , li  giacìntiferru- 
ginei,  Caronte  già  vecchio  fi,  madivna  vecchie-s^- 
•j^a  verde , (e  diro  co  fi)  la  qual  ringioueniua  di  dì 
in  di,meritamete  pofe  alla  fua  cirnba  tale  infegna, 
dir  vela , benché  Seruio  par  fentire  altrimenti  . il 
qualvfotolfe  Virgilio  no  intefo, dalli  Egittiaci,  che 
chiamauanoil  loro  portinai  Charonti,  & a talgui 
fa  erano  vefliti.  Tlauto  nel  faldato  glorio fo  nonin- 
tefo  da'vn  capelletto  , chiamato  caufia  > ad  vn  noc- 
chiero di  tal  colore.  Le  matrone  Romane  nuoua- 
mente  maritate,  vfauanoper  mnamento  del  capo 
fuo  vn  velo  detto  Flammeo , di  colore  tale  per  mo- 
firarla  fua  fferanT^  di  far  frutti , del  qual  ornato 
parlò  Virgilio  nel  primo  deW  Eneide fopra,'l  verfo , 
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^ chcunUxtum  croceo  velamen  ^elianto.  Gli 
Hebrei  (ifp(tiando( benché  indarno fempre  afpet- 
tino)leprifline fue  for'i^e  ricomrare  con  la  tenu- 
ta del  già  venuto  MejJia,ho?gi  dì  in  molti  luoghi  di 
tal  colore  il  capofuo  adombrano  y&fe  quello  rifu- 
tana  ,fannolo per  nonefiere  conofeiutì , e vitupera- 
tidalli  Chrifliani  chi  [per  affé  anche  j e con  la  fua 
ferme'icp^^e  magnanimità  de  poter  durare  fatiche , 
pericbli , infortuni , mai  render  fi  vin- 
to , meritamente  per  fua  ìnfegna  j pigliarebbe  tal 
laccai  . 

CuopreilT aneto  in  fejaggia  fcìocche'^g!^.  Ca- 
fianco , il  quale  leuata  la  prima  fillaba,  dal  volgo 
taneo  fi  dìcefia  onde  chiamano  balio  caftagna  il  ca- 
uallo  di  tal  mantello , il  colore  impiumato  in  T^nio 
è tale , altrimenti  è detto  leonato , è inuecchiata  op- 
penione  del  vulgo , che  moftri  tedio , epenfiero , non 
con  poca  moleflia  ài  animose  on  che  ragione  que^o 
a lui  fiaperfua/o , veggala  effo , io  fo  in  lingua  Gre- 
ca da  volgari  ejfer  chiamato  taneo , colui  il  quale 
fiotto  jpecie , & coperta  di  par^a , fia  fiauio , e in 
cui  fila  (comedifie  Marti ale)pura  fimpUcità , qua- 
le fi  vede  nella  btUiffiima , e gentili jjima , evalorofa 
Signora, LaSignora mia  madonna  CatherinaTio- 
uena , Gentildonna  Vicentina , li  cuigentilèfchì  co- 
flumi,  & gratta  rariffima  ^ & granita  prudentifi- 
fiima  talee  tanta  j che  quantunque  tal  colore  per 
fie  noifi  fujfie  degno  di  alcuna  laude , per  hauerhper 
fina  infiegna  tal  Donna , diuenta  d'ogni  altropiu  lau 

dabile. 
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éah'ìle . Quefiii  paróla  tamia,  non  è voce  differente 
di  tal  fignificatOiOnde  forfè  è venuto  per  cor/ottione 
taneto,  il  perche  faggia  fcioccheTggn  ho  detto,  per 
ilcjual  ftgmficato  moHrarò  non  fen7;aragione  •,  &, 
giudiciofo  parere  e ffer  co  fi. E detto  kon  ito,dal  cplor 
del  leone-,  ma  dobbiamo  fapere  che  li  Leoni  non-  fon 
dital  colore,  fe  non, quando  nella  vltima  vecchie'2^7^ 
jua  fono  caduti , fanno  come  mila  fauola  di  Ejòf 
fo  delle  Simie , & de  Leopardi  fi  legge, che  quando 
non  panno  col  corfo,  pe’l  difetto  delle  mancanti  for- 
cine pigliar  le  fere , afiutamente come  morti  Hanno 
fìefiin  terra,  & maffimamente  ìnluochi  petrofial 
color  fmili.Le  fere  non  auenendo  quelli  nafcofti,oue 
vo^credendoli  morti, fono  fatte  prtfaglie.^lpìu  delle; 
yolte  lo  F^e  di  Francia  inuituffimo , e altri  Signori 
Fr  ance  fi  d’ogni  nobiltade  illuflrì,e  il  granTurco  ve- 
ffe  di  tal  colore  icome  il  piu  graue  fia,e  il  pmhonore- 
mle,e  piu  bello  che  tutti  gli  altri , e pmconueneuok 
alli  Vrencipi,alliqualiè  doppo  vegghiare  dormendo, 
Queflo  colore  è il  perfo , come  T ofehani  chiamano^ 
benché  altri  altrimenti  fentano,maio  fopra  Verdi 
panni  fangrkgni  ofcuri,è  perfi,apprejfo  il Tetrarcha 
moHrerò  ejfer  come  dico  io  . 

SfueUo  colore  adunque  fignificherd  fegreto, 
conueneuohffmo  allo  ^Amante  tacito , che  piu  che 
alcun  altro  dee  efier  fegreto.  L'^Amante  jcome  cc-» 
infegna  ilTetrarcha  net  Sonetto  foto  ^ penfofo,  & 
Virgilio,  che  nel fe/lo  libro  troua  li  amanti  m [egre- 
ti  colli. 
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' ■ li  More?, morte  per  amor  difpnzza, . 

GOfi  è ilparer  mio  per  l'Ethìmo. della  volgar  m 
cetMoreìlo  quaft  amor  è elh  ò quaft  per  amor 
mòiire  elio.  Latìnamete  fi  potrebbe  chiamare  moreus 
dàlie  fnore itdefi;a  moris  fru&’bus.  Colui  adunque  a 
cui  par  bel  morir  per  amore  della  fna  Signora , co(i 
UefìèjCome  nelle  affìfe  Spagnìolle  fi  riferba.  LiSigno 
rìtet  li  ^e  antichi  di  morello  di  Grana  vefiiuano  per 
iorrottOjiu  fegno  di  animofità,€  ferme':i^za,ch€  qua- 
tunque  fujfero  priuati  della  cofa  amata , nonperciò 
perdeuano  l'ardire.  T al  dunque  colore  importa  con- 
fianfta,magnanimitàyeccelien'gay  maturità  jfenno, 
^configli  & è conuenientiffimo  ad  eccellenti  Dot- 
tori pieni  digrauitadCi  ^ a gran  Vrelati  è proprio, 
^ vero  habito . 

Chi  vede  beretin  galba  la  gente . 

SÉ  àseruiofi  credejfe  fopra  quel  verfo  T^cgeme 
re  aerea  cefiabit  tur  tur  ah  ulmo^queflo  colore  fa 
reb  be  detto  aereo,perche  la  Tortorella  è beretfmafe 
an-gi  non  è nera  come  l’Ouidiana  Sapho  dice.  Et  ni- 
ger  a uiridi  turtur  amatur  aue.Seruio  è da  ueder  nel 
iif  della  Georg. fupr a color  deterrimus  albis.uiqui- 
lo  colore  può  efi er  detto(come  nota  Se  fio  Tomo.)Ter 
chetai  colore  nulla  ha  di  quello  che  moflra,  bora  té 
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par  bianco,^  non  è biancojjor  fcuroje  non  è fcùrol 
& co  fi  pare  d'altri  cotori,&  non  è.  Sì  può  dire  di  lui 
quel  che  fu  detto  di  Veri  dimeno.,  che  rapprefenta  o- 
gni  cofa  fe  non  quel  che  è, et  è ognicofa,fe  non  quells 
che  rapprefentayche  tal  hahito  conuen^hi  ad  ingan- 
natori. La  Ethim'tlùgiauolgarelodimoflra  f che  è 
detto  barettino  da  barrar  per  bar  care  verbo , cioè 
inganharey& Bertmo  quafì  baratino.  E vn  detto  in 
bocca  del  Lombardo  volgo, a modo  di  rima,  a gui fòt 
de  mlgar  i germanici, che  hanno  li  pr  onerai  fuoi,de 
cadentie  fm>li  . Dio  mi  guardi  di  M da  che  faccia 
hin  hin,cioè  che  a modo  de  caualli  n idòfca,  perche  è 
fee(]ìma,&-  da  Donna  che  fappia  latin,  e da  Burea^t 
da  Garbin,&  da  huomo,che  vefie  Beretin.  Hoggè 
molti  fi  ammantino  di  Ber(tino,fingedo  portar.qml 
lo  per  noto  fatto , ma  lo  fanno  afiutamente  per  ma 
Volere, 0 piu  tojìo  per  non  poter  pempeg^are  nel  ve- 
ftirfi  d'altri  colori, tal  che  d cefi  in  Lombardia  quel- 
le fin  giunto  a! Beretino,che  fia penero  fegreto,e  m- 
gUa  effer  crefi>,un  Crefo  , ingannando  altri , benché 
piu  feflefio  che  alcun' altro  inganna  finalmente . 

Amoro /ò  piacer  ha  rincarnato. 

QVefìo  col  ore  oltre  che  ha  la  voce  de  la  carne, al 
la  medefitma  fi  rajffembra  tal  Lacca . Colui 
adunque, che  s’ha  Incarnato.,  e hauuio  l'vitimo gui- 
derdon  dalla  amica  fua  meritamente  di  tal  infegna 
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fi  farà  notabile  ■.  chi  anche  fi  gode , & trafilila  di 
morire  da  mortey&  nell’ amorofo  foco , come  Sala- 
mandra viue  in  gioia,  & come  oro  nel  chtifollo  fi 
affina  conueneuolmente  porterà  tal  colore. 

Il  Mifchio  moftra  Bizzaria  di  tetta. 

MI  fio , cioè  mefcolato,fignifica  corrotto.  Greci 
chiamano  bi'S^gari  ; chabbiano  la  mente  di 
mo'ie  contarietà  corrottafintal  colori  fon  molti 
fiocchi  quafi  atomi  di  diuerfe  jpecie  varfficome  nel 
collo  della  colomba  comprendeua .Acce fila.  .Adm 
^ue(qià  V faremo  il  verfo  di  Dante)qual è colui  che 
di  fml ciò  che  •polle.  yole,e  non  Pole,(&feco  infieme 
contrarie  cofe  mifchia,  & nel  volere  di  diuerfe  vo- 
glie addubara  fi  di  tal  colore  fendo  vno  efi'  molti, 
quel  color  Mifchio  chiamato  mar  mori  no  dalla  fi 
tnilitudine  del  marmo , e altri  mifchi  de  colori  fimi 
li  a pietre, ò a camme  dimofirano  fermeg^ . 

Il  Torchino  ha’lpenfier  molto  eleuato. 

IO  non  fo  perche  que fio  fila  perfuafo  amoltichc^ 
per  tal  colore  gelo  fia  fi  fignifichi,  a me  è ben  ma 
nife  fio, che  ifida  Dea  tato  honorata  da  gli  antichi, 
quanto  mai  in  foperHitione  fufie  altro  Dio  hauea 
gli  habiti, e ornamenti  de  fimi  Sacerdoti  Torchini, 

' cioè 
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^ -cioè  del  colore^  il  qual  ha  illino  nelle  campagne^  * 
\quando  fiorif  ce^non  bianchì  ( come  penfa  il  volgo) 
per  eccitarli  con  tal  colore  alenar  e la  mente  alle  co 
fe  altC)^  diuine,&  hauer  la  mente  pura  al  cielo, 
come  era  tal  colore , & que/ìo  ce  infegna  Tlatone, 
Terfto  nella  prima  Satira  mofira  queflo  colore  ejf 
re  dehmmini  che  a cofe  di  grande  ìmportantia^ 
ajpiranOfOue  della  lanthi  na  vefle  parla,  che  tal  co~ 
loreè  illanthinodetto  anche  Hiacinthino , Colui 
dunque  che  contempla  le  cofe,  celefli , e afpira  a co- 
fe grandi,  meritamente  di  tal  habito  addobaraffì , 
JlCerta.defe  Cicerone,defiderando la  B^ina  hauer 
per  fua , e conofcendo  quella  imprefa  ejjer  ardua  e 
difficile,dì  tal  habito  fi  ornò,  e perche  chi  ajfetta  co 
fe  grandi,  facilmente  fo(fetta,e  teme  maffimamen- 
te  in  Amore,  (che  ^more  è co  fa  piena  di  follecita 
paura)  per  tal  colore  può  interpretare  fofpstto,  e te 
ma.  Onde  non  filamente  figni  fica  gelo fia , perche 
tal  timore  fi  eHende  vniuerfalmente , ma  il  primo 
fignificato  è piu  chiaro . 

Chi  ha  fede, e fignoria  d’orafi  refia . 

L'Oro  quanto  piu  nel  foco  boglie, tanto  piu  fi  ajfl- 
na, Tullio  nel  ix. delle  Epifl.  nella  Epiflola  De- 
leSìauerut,  mofira  in  che  modo  l’oro,  fi  conofce  al  fo 
co.Et  Ouid.neUaq.  Elegia  del  primo  die  tri{li,eVin 
darò  netti himni.  Theogni  <&  altri  grauiffimi  .Ai* 
thori.Dominio  anche  mofira,  perche  a tutti  è noto 
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quando  grande  \eìna  fia  la  pecunia  y il  color  dell*o^ 
ro  mnègialloy  ne  rofio  ( come  penfano  alcuni  ) ma 
flamtràil  rofio  & verde,  come  il  tritello,  cioè 
il  Torlo  deir  OMO  . Onde  venne  quel  prouerbio  del 
fognatore^ . de  vitello , non  mi  hai  manda^ 

to  mica  di  oro , & fecondo  la  veritade , tal  colo- 
re ftdouriadire  B^ouano  ( come  ne  infegn a V lau- 
to) come  che  Usuano  fia  chiamato  cofidalluo- 
go  oue  fi  fa  in  fpecie  panno  quaft  nero  finiffimo  * 
Banano  è cìttade  de  Sir  menta  fuddita  al  reame  di 
Fran":^,  Verone  nella  xxvij^  Cnn^.  del  iij,  di  Ora- 
tio  mojira  ^^mano  efler  nero . Onde  non  veggo 
perche  alcun  dicono  I\ouano  il  Leonato  carco  di 
colore,  cioè  ftm  ’le  al  negro,  fe  non  per  que/ia  caufa. 
Ma  Tlauto  è di  maggior  authoritd . 

L’Argentino  dimoftra  effer  gabbato. 

COfì  come  r^^^ento  è defraudato  dal  pregio 
iell’oro  del  fno  p alimento,  & benché  fta  pre- 
do fo,non  è però  come  l’oro,  coft  colui  che  con  qual- 
che coperta  vìendelufo  ,amz  pare  honefìamente 
di  tal  foggia  poter  fi  ornare, che  quello  fta  il  pro- 
prio colore  de  veri  Amanti  tormentati  come  per  il 
fiore  calta  del  Mantouano  Tarlare  fi  comprende,  et 
per  ilteflimonio  del  maeUro  de  Amanti,  & di  Ora 
do  di  tal  color  parlando,che  pallido,  & il  che  è prò- 
pria  di  amantìjper  quello  Feaere  baia  Cantta^ 
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fua  dì  ^uorio , & la  Luna , la  quale  con  gli  ami- 
cheuoli  (ìlentij  fauorifce  nella  notte  alli  Amanti 
quanto  può  , efimoflra  conforme  alle  lor pafjìom, 
adorna  la  fua  di  tArgento  y&'  Venere  d^mo^ìrrL». 
qual  fta  il  proprio  color  de  fojpireft  amanti  perle 
infegne  del fuo  bel  Carro . 

Al  Verde  gial  poca  (peranza  retta . 

Dì  [opra  ho  chiamato  giallo  quello  che  addì- 
mandano  rangio.  ^Itra  cofa  è il  verde  giallo» 
il  qual  colore  toflo  perde  il  fuo  vigore , & le  herbe 
ruminate  da  animali  » quando  quafi  affatto  hanno 
perduto  il  fuo  fucco , non  fono  differenti  da  quefle, 
Terfto  "Poeta  dottiffìmoy  il  quale  è vn  fol  libro  piu 
nomato, che  il  gran  Marfoin  tutta  H ^mai^nìde» 
fchernendo , & beffando  vno  il  qual  ftmulaua  Ul 
prodigOydiffe . V altra  tua  biada  è in  herba,eofi  He» 
lena  T aride  appreff  > Ouidio  la  tua  Meffe  è in  ber- 
ta incerta, Oratio  a Mecenate , nel  primo  libro 
delle  Epiftole,diffe,la  bìadaha  ingannatala fperan 
2^a.  il  Petrarcha.  J<lel  dolce  tempo  della  prima  età- 
de,che  nafee  vidi , & ancor  quafi  in  herba  la  fera 
“voglia, perche  mentre  le  biade  fono  iu  herba,maffì 
me  ancor  tener tlle,uon  hanno  color  di  verde  feuro, 
ma  di  verde  giallo, tal  che  il  volgo  ìialico,ouunque 
tu  noi [uvi chiamar  sbiauo  , ciàc’habbiprefo  il fuo 
“vigore, come  fono  le  biade  in  teneri  calamr.Lombar 
di  dunque  CoMadini  quando  vogliano  dire. , Dio  fa 
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che  farà, e non  hanno  ardire  dì  fperare , dicono  aft^ 
cor  le  biade  non  fon  ben  verdi.  lAlcuni penfano  y nè 
fen"^  buono,  egiuditiofo^  parere  tal  color  importar 
'^'Varietà  de  cofe.Ver  quello  forfè  di  Giuri fli  coprono 
il  Codice  volume,  che  de  diuerfe  cofe  tratta  di  color 
verdegiallo  al  piu  delle  volte  . Queflo  mi  è paruto  di 
dire  de  colori, a coloro, a chi  parta  tirano  quanto  di 
prima  ne  hauejje  detto, folamente, perche  io  contra- 
dichi  al vulgo.^ili  quali  s'io  piaccia  0 nò  , poco  mi 
curo  , contentandomi  che  quello  che  io  ho  detto  non 
l'ho  detto  fùoccamente.Tslè  fipenfi  veruno,menon 
fapere  tutti  li  colori, deqnali  ho  fatta  mer,tione,ha- 
uerdiuerfi  nomi  appreffo  diuerfe  genti  nè  ch’io  fìa 
pocoefperto  di^ri^.&  delBjteUo,  qutflichenoi 
chiamiamo  colorì, non  effer  veri  colori,  che  dal  ne- 
ro in  fuori,€  croceo  giallo, gli  altri  non  fieno  crefi  co- 
lori,e li  colorì  effer  cofa  accidentale . La  cuicaufa,e 
erigine  onde  proceda, non  penfo  poter  fi  trouare,ben 
che  alcuni  IPhifici  lo perfuadino,iìr  in  queflo  fi  van- 
tanOjCome  Lucrecio  nel  fi.  So  quali  colori  ftano  prin- 
cipali nell’ottauo  cap.del  xxi.  di  Tlinio  , & quanto 
confufam^nte  parli  di  quefia  materia  Mario  Equico 
la  negli  Juoi  .Amori, & ch’io  nonfappia  le  dtfferen- 
tìe  delle  f anioni, carparti  antiche  Tra  fina  & Vene- 
ta,.Alba,i&  Euffea,B,uffea  era  la  turba  di  fantarìe 
cerulea,di  caualcanti,  comernofira  Seruionel  prin- 
cipio deU' Eneide  come  hoggi  è tra  Guelfi, Gibelli- 
nifdelli  quali  in  breue  fono  per  publicare  un  mìo  trai 
tatello , ^ libretto . Il  color  pr  a fino  è quello  verde 
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^lallotper  le  fattioniprafma  e veneta  difJìmUi  dì  cO^ 
lori  j (ì  moflra  quanto  Uverdegiallo  fi  a differente  al 
verde  fcuro.  Oltre  dò  non  vorrei  eh' alcuno  penfajfs 
me  non  fapere  poter ft  dire  altrimenti  cantra  quellOf 
chHó  ho  detto . E che  de  colori  dica  il  Thilefia , eìt* 
Marcello  Fiorentino  i &il  Falcone  in  fuo  Sonetto, 
"Perche  fo  ninna  cofaefìerejaqual  non  hahbia  cotra 
dittione.Ma  ho  detto,quamo  ho  detto  j come  dicono 
li  folutori  de  problemi,  quanto  a me  nepaia^non  qua 
to  altri  potè  fero  dire.  Donato  dice  il  color  bianco 
uenire  ali’ animo  lieto, il  color  nero  allo  affannaiOjil 
Yofato  alriccojl  rofìo  al  pouero  il  color  rofato,  è iet 
to  qtìàft  rofaceo  j perche  auegna  che  delle  rofe  ftano 
Varij  li  colori, pur  il  color  della  rofa  è tenuto  il  rojfo, 
come  chiunque  uuol  lodar  un  bel  volto  bianco,  ever 
miglio, dice  eff  ir  rofe,  lequali  nuotano  nel  latte , or 
(come  dice  Farrone)ho  detto  quello  ch'io  ptnfi,  non 
quello  in  ch’io  contendi , a me  pare  nondimeno , che 
volendo  l'hmmo  accoppiare  infteme  colori  che  dilet- 
tino all’occhio,no  hautndo  rispetto  a!  fignificaio,mii 
alla  conuementia,i&  aiherentia  de  colorì,  porrà  in~ 
fiemeilberettino  colleonato  jiluerde  giallo  fecondo 
il  vero  nome, con  l’incarnatOyO  rojfo,  il  turchino  col 
vanpofil  morello  col  verde  fcuro,il  nero  coi  bianco, 
il  bianco  con  l’ incarnato,  fe  piu  che  dui, o tre, 

0 quattro  ne  porrà  infteme, debbo  guardare  di  piace^» 
re  all’occhio  fopr a il  tutto, allaqual  cofa  no  lìaurà  ri* 
[petto  chi  vorrà  con  colori  no  deiettar  ne  je,ne  altrui» 
maifprìmere  il  fuo  concetto,  ^ aJferto,mamvera 
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lat^arìetà  de  colori  di  molte  fpecie  ufata  di  chi  fi  fìaì 
in  un  falò  ha  bito,dimofira  una  mente  molto  bi'^^'i^ar 
ray& piena  di  varij  appettiti . il  porre  molti  colori 
in  [teme  in  habito  femineo,  è tenuta  portatura  di  me 
retrice da  gli Giurifli.Demonafie com effcriueTlu- 
tarcho)  beffò  la  uefle  de  molti  colori  uergata  per  fin 
in  l’huomo  da  bon  tempo, quanto  piu  è difdiceuole  tal 
uarietà  apprejfoperfone  grani  <?  benché  ogni  regione 
ha  il  fuo  ufo  ( come  dice  il  Mantouano  Homero  nel 
fine  dell’ ottano  Libro ) Incedunt  "niShelongo  ordine 
Centes.  Quam  uarijs  hnguis  babitu  tam  ueflis , (& 
armis.La  uefle diuifata  niente  altro  che  diuiflone  fì- 
gnifica,  la  quale  ha  con  gli  altri , & con  fe  flejfo  chi 
la  porta . Chi  anche  uolefle  a qualche  hello  modo 
iff  rimere  il  fuo  concetto  maflìmein  cofe  di  amore 
haueràper  l’infrajcrìttì  fignificati  , da  me  raccolti 
"parìj  foggetti . 
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Lf^OGHI  DI  V^\1I  ^VTTOìfJ 
dichiarati  nella  of  ir  etti  de  calori, 

Tr.  T.  Quando,  mìa  jpeniegtà  condotta  al uerde. 
Mart.  Sordida  cum  libi  fit,fierutame  ^ttatedicit, 
Quìfquiste  uiueam  dicith abere togam  j 
Orai.  Turpurei  metuunt  tiranni^ 

Ouid.  T?allidaproie&a  fiere  per  ora  eomay 
2 Sparfos  Germania  crin^,Corrigie. 

5  Memhraq;  vinxerunt  tiUìs  ferrugine  panìs, 
4 Idibusalba  louì  grandior  ^gna  cadit , 
TPlaup.  Termittam  crinem  optimum  e fìy 
Scrii.  Te  martirum  candidatm  laudai  exercitus, 

2 T^ra  fum  fedformoja  filìa  Hierufalem. 
yirg.  Stani  manihus  ar^e  Cceruk  ìs  mpflapittis, 

2 Caput  dauco  contexìt  ami fiu. 
j JT^ue  rubentes  Fre  foco  cancros. 

4 Cum  nere  rubenti  Candida  uenit  auis, 

5 Turpureaquefuper  ue§ìes  uelaminano^a, 

6 FobispiUia  croco  & fulgenti  murice  uefiìs, 

7 Offaque  leUa  cado  texit  choryaeus  aheno  , 

8 ViQ  fcutalabyci . 

9 Vluraqueinteritaparma. 

IO  Et  circmttffum  croceo  uelamen  acantho. 
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j Mfiergiuntoalverdcj , 

2 EficYgiuuto  alle  frutte , 

3 EfJ er  giunto  alla  nojetta^ , 

4 EferealCane^y 

5 Ejfere  bianco 

6 Le  biade  anchor  non  fon  ben  verdi , 

7 T erra  negra  buonpan  menayèfalfo . 


il  fine  de  i fignificaù  de'  colorì. 
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